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21 gennaio 1921 


I nostri compagni più giovani, e specie quelli venuti a noi negli 
ultimi anni, ignorano probabilmente che il Partito comunista d’Italia 
fu costituito 15 anni fa, al Congresso tenutosi al Teatro San Marco 
di Livorno il 21 gennaio 1921; ed ignorano quasi certamente le cause 

I: che portarono alla scissione nel vecchio Partito socialista italiano ed 
__— alla creazione del nuovo partito. 

3 Essi sono venuti al Partito comunista in questi anni duri e diffi- 
cili. Hanno cercato e trovato il Partito comunista, nelle cui file mi- 
litano i migliori e più devoti combattenti della causa della classe ope- 
rata e del popolo italiani. Sono entrati nei ranghi dell'avanguardia della 
classe operaia, rinnovandone incessantemente î contingenti che le 
vicende della lotta assottigliavano. 

Se tutto cio” è avvenuto ed avviene, — se migliaia di giovani ope- 
rai e di lavoratori e diecine e diecine di giovani intellettuali cresciuti 
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nell'ambiente fascista si sono volti verso il Partito comunista illegale, 
e se, oggi ancora e specialmente, dinnanzi alla spettro della catastrofe 
che minaccia il nostro paese, il polo della rivoluzione proletaria e del 
comunismo attrae nuove falangi di militanti, cio’ lo si deve alla forte 
personalità politica del nostro Partito, che da 15 anni è nelle prime file 
della lotta antifascista, quasi solo dapprima, solo nei periodi più duri, 
mostrando con la sua vitalità, con l'esempio, con il coraggio dei suoi 
militanti, con la giusiezza delle sue denuncie, la via della lotta e della 
salvezza al popolo italiano, e diffondendo la convinzione che la vittoria 
del fascismo è una vittoria temporanea. 


Il problema più importante che sta oggi dinnanzi al nostro par- 
tito è di saldare le due generazioni di militanti rivoluzionari : quella 
che si puo’ chiamare la generazione della guerra, e quella che è venuta 
su dopo la guerra e negli ultimi dieci anni. 

Si tratta di un problema politico della più alta importanza per il 
partito e per lo sviluppo della rivoluzione; ed al suo aspetto interno, 
cioè dî partito, fa riscontro quello più grande, quello della saldatura 
delle due generazioni di proletarî e di lavoratori tra le quali il fascismo 
ha lavorato a creare una separazione ideologica. 

La costituzione del Partito comunista è un atto che si compie una 
volta per sempre; ma dal momento in cui il Partito incomincia a vi- 
vere politicamente, come partito di massa, esso accumula giorno per 
giorno nuove esperienze nelle quali si forma, si sviluppa, consolida le 
sue posizioni ideologiche. La condizione dello sviluppo del partito è data 
dal sua, contatto diretto con la classe operata e con le altre classi popo- 
lari, — dal contatto con la massa, e dalla lotta. Ogni volta che ci siamo 
staccati dalle masse, ogni volta che le tendenze settarie ed opportu- 
niste si sono manifestate nelle nostre file, il partito ha avuto un ar- 
resto nel suo sviluppo. Lo abbiamo visto in diversi momenti, e special- 
mente nel 1923 e nel 1928-29. La consolidazione ideologica avviene 
nella esperienza delle lotte quotidiane e dell’azione politica. Senza la 
lotta quotidiana di massa e senza l’azione politica nessuna solidità ideo- 
logica rivoluzionaria è possibile, nè una consolidazione organica del par- 
tito, nè formazione di quadri, di capi rivoluzionari. 


E’ la lotta quotidiana che ha portato nuove forze nelle file del 
partito. I nuovi venuti sono stati spinti alla milizia rivoluzionaria dalla 
coscienza di classe che si è în essi sviluppata pur sotto il terrore fa- 
scista e, quindi, dalla volontà di lottare nel partito rivoluzionario della 
loro classe. 

Questi compagni giovani sanno molto bene lavorare nelle orga- 
nizzazioni di massa create dal fascismo. Sconosciuti dalla polizia come 


militanti rivoluzionari, in possesso del linguaggio politico dell’epoca del 


fascismo, a contatto stretto con le masse quali sono oggi, — essi ren- 
dono dei grandi servizî alla causa della rivoluzione, ed hanno dato al 
partito una somma di esperienze dirette che sono servite, come un 
materiale vivente prezioso, alla elaborazione della linea politica del 
nostro partito, e come contributo alla linea di altri partiti comunisti, 
nei paesi sottoposti a regimi analoghi a quello che domina în Italia. 


In questi giovani compagni manca ancora, o è debole, l’insieme 
delle nozioni che formano la base teorica del comunista : e di qui nasce 
il fatto che in essi vi è, spesso, una incomprensione del rapporto che 
intercorre tra i fini della nostra lotta e î mezzi, le vie, i modi per rag- 
giungere quei fini. E° qui una delle cause della debolezza politica rela- 
tiva della nostra attività. 

I nostri compagni anziani ed attivi hanno trovato un potente ap- 
poggio nelle nuove reclute; ma non sempre essi danno a queste tutto 
quanto possono e debbono. D'altra parte tra î nostri vecchi compagni, 
anche tra quelli di buona volontà e che hanno dimostrato coi fatti il 
loro attaccamento al partito ed alla causa della rivoluzione, le tendenze 
settarie sono ancora molto forti. Queste correnti settarie nelle nostre 
file riflettono delle posizioni che esistono tra gli operai più anziani, 
molti dei quali credono che la loro coscienza di classe è ben difesa 
dalla separazione che essi mantengono con la parte più giovane della 
classe operaia. Senza volerlo, essi fanno un piacere ai padroni e al 
fascismo. Il fascismo e i padroni vogliono che questa separazione sia 
mantenuta. Ma se questa posizione in molti vecchi operai è un errore, 
che deriva dalla pressione dell'apparato fascista, essa diventa una de- 
viazione dal bolscevismo quando si manifesta nelle nostre file, e va 
combattuta con severità tanto maggiore in quanto essa tocca dei com- 
pagni anziani, dei compagni della vecchia guardia del partito, e molto 
spesso dei compagni che — come abbiamo detto — hanno dato la 


prova di essere dei combattenti onesti e fedeli del partito e della rivo- 
luzione. 


Il Partito comunista è uno strumento vivo della lotta rivoluzio- 
naria della classe operaia. Esso appartiene a tutta la classe operaia ita- 
liana, agli operai vecchi ed agli operai giovani, a quelli che hanno com- 
battuto nel passato delle lotte memorabili per la emancipazione del 
proletariato ed a quelli che, natî dopo di noi, vogliono combattere — 
mei posti più difficili — le lotte della loro classe. La gioventù operaia 


che viene a noi, oggi, darà il fiore delle sue forze alla rivoluzione. 


Molti di coloro che oggi ancora vestono la camicia nera daranno îl 


| loro sangue per fare libera l’Italia, e si batteranno dietro la bandiera 
| rossa della rivoluzione proletaria, e agitando le parole d'ordine del 
| Partito comunista. Il fascismo non potrà impedire questo evento ine- 
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vitabile, anche se esso ha fatto e fa di tutto per ostacolare la fusione 
ideologica e politica tra le generazioni che vivono nella classe operaia. 

Ma questa fusione ideologica e politica non avverrà spontanea- 
mente, o — per essere più esatti — non avverrà solo come una con- 
seguenza della lezione dei fatti. Bisogna che noi la sollecitiamo în tutti 
i modi. Primo, saldando le generazioni di operai nelle lotte quotidiane, 
saldando gli operai antifascisti, di qualunque corrente politica, e quelli 
più o meno indifferenti, agli operai fascisti o influenzati dal fascismo. 
La lotta comune, per i bisogni urgenti comuni, per le aspirazioni co- 
muni, cementa la unità della classe operaia. Secondo, dobbiamo por- 
tare nelle nostre file i migliori combattenti della classe operaia, farne 
dei comunisti coscienti e responsabili, é portarli ai posti di direzione 
in tutte le istanze del Partito. I vecchi compagni debbono tutti lavorare 
alla unificazione ideologica e politica delle generazioni di proletarî, 
fuori e dentro il Partito ed elevare, nei nostri quadri, la capacità di 
iniziativa politica indipendente. Per questa via noi daremo un potente 
incentivo alla lotta politica del proletariato italiano e faremo avanzare 
il fronte della lotta di tutto il popolo. 


« Largo ai giovani », — deve essere la parola d’ordine che rac- 
chiude tutto il senso della nostra politica nel momento presente, alla 
vigilia di grandi lotte di classe. 

« Largo ai giovani » ! Il nostro partito è abbastanza forte ideo- 
logicomente per educare al leninismo teorico e pratico le nuove forze 
che vengono a noi. Chi teme i giovani, teme di sè stesso, non è un 
vero ripoluzionario. 

« Largo ai giovani » ! E’ la parola che noi lanciamo a tutti î co- 
munisti italiani nel XV anniversario del nostro grande e forte Partito. 


La salvezza del paese 


è Selle nostre mani 


Il 3 gennaio è stato letto ai giovani fascisti il discorso pronunciato 
da Mussolini alla Camera dei deputati undici anni fa. Perchè Musso- 
lini ha creduto opportuno di rievocare solennemente, in questo mo- 
mento, l’antico suo discorso ? 

Il 3 gennaio 1925, alla Camera, Mussolini sfidava l’Opposizione 
assente a metterlo in istato d’accusa come mandante dell’assassinio di 
G. Matteotti, ed assumeva tutte le responsabilità « storiche, politiche 
e morali » degli atti compiuti dal fascismo. Con quel discorso Musso- 
lini riprendeva in pugno le sue truppe sbandate dalla crisi matteottiana, 
ed iniziava il corso politico verso la instaurazione del regime totalitario. 

Se Mussolini sente il bisogno, oggi, di ricordare quel discorso ai 
giovani, vuol dire che egli trova delle analogie tra la situazione della 
fine del 1924 e la situazione odierna. 

In realtà le due situazioni sono sostanzialmente diverse. Nel 1924- 
1925 non vi era ancora la crisi economica, la disoccupazione non aveva 
ancora assunto l'ampiezza che assunse più tardi, non c’era la guerra, e 
le forze più reazionarie, più nazionaliste, più militariste del capitale 
finanziario lottavano per il predominio politico assoluto, per il regime 
totalitario. 

Oggi l'economia è sconvolta dalla lunga crisi; il fascismo ha get- 
tato il paese in una avventura catastrofica; la dislocazione delle basi di 
massa del fascismo puo’ diventare rapidamente impetuosa ; la lotta tra 


__igruppi dominanti si accentua, 


Il senso in cui muovono i due processi è opposto; e l’analogia che 
Mussolini vi trova è nella necessità che, oggi come ieri, egli deve 
| adoperarsi per tenere bene in mano le sue truppe. Non è, pero’, azzar- 
°. dato di affermare che l’operazione riuscita nel 1925 rischia questa volta 
di fallire. 

Dal 1925 ad oggi il regime fascista ha fatto tutte le sue espe- 
rienze, fino a quella della guerra. Esso ha portato il paese sull’orlo del- 
. l’abisso. Il regime è « usato ». I miti dello « Stato corporativo », della 
| « giustizia sociale », della « guerra proletaria », dell’ « impero » ed 
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altri — agitando i quali il fascismo ha accompagnato le sue misure di 
coercizione sulle masse operaie e popolari — stanno svanendo, e l’ultima 
impresa fascista, che è in certo modo la sintesi della politica del regime, 
fa venire a maturazione tutti i contrasti che il fascismo ha accumulato 
durante il periodo della sua dominazione. In questo momento il pro- 
blema politico centrale che domina in Italia è quello della fine della 
guerra africana, ed esso si confonde in modo sempre più stretto con il 
problema della eliminazione dal potere di Mussolini e dei responsabili 
della guerra. 


Il popolo italiano vive in una profonda ignoranza della situazione, 
ignoranza che è una delle conseguenze di nove anni di regime totali- 
tario, ed uno degli elementi più importanti di difesa dei gruppi domi- 
nanti, senza il quale l’Italia sarebbe già entrata in una crisi politica 
aperta. Il nostro dovere, il dovere di ogni italiano chiaroveggente, è 
quello di trovare tutte le vie e i mezzi per parlare al popolo, per dire 
al popolo la verità, per far sapere al popolo che esso viene portato 
verso l’abisso, per reagire al soffocamento dell’agitazione fascista, per 
dare al popolo la coscienza della mostruosa mistificazione della quale 
egli è vittima. 

Oggi, in tutti gli strati popolari (ed anche in strati della stessa 
borghesia) si va diffondendo la persuasione che l’Italia è guidata da 
un pazzo. Ma questa persuasione non è netta, perchè il popolo manca 
di notizie esatte e il suo giudizio è spesso contraddittorio, confuso — 
e molti sono gli italiani, infatti, i quali pensano che se Mussolini im- 
pone al paese tanti sacrifici e si mette contro a tutto il mondo, questo 
signifita, probabilmente, che egli ha qualche carta importante nelle 
mani, Le masse popolari sono profondamente turbate, malcontente, in- 
certe, pessimiste; ma non hanno la visione della immensa catastrofe 
nella quale sono portate -— e le classi dominanti hanno paura che il 
popolo sappia, e vogliono cercare di arrangiare le cose prima che il 
popolo sappia, ed in modo che il popolo continui ad ignorare. Sino a 
che punto sarà possibile di ingannare il popolo ? 


Sono passati quattro mesi circa dall’inizio della guerra abissina. 
Quattrocentomila uomini sono concentrati sui fronti dell’Eritrea e della 
Somalia, provvisti di un armamento di primo ordine. Ma dopo il primo 
balzo, effettuato nell’assenza dell’avversario, le truppe italiane non hanno 
potuto più avanzare, spesso hanno dovuto ritirarsi, e sostanzialmente 
si trovano oggi sulla difensiva. Qualunque siano le vicende militari 
delle prossime settimane, si puo’ dire senza tema di errare che 
la campagna d’Africa ‘è perduta per l’Italia, giacchè con l’inizio della 
stagione delle piogge le operazioni dovranno essere interrotte e su tutti 
i fronti le truppe italiane dovranno ritirarsi per non essere isolate dalle 
difficoltà dei rifornimenti. La vittoria rapida sulla quale Mussolini e i 
responsabili della guerra contavano, nella loro ignoranza e criminale 
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la 


| leggerezza, non poteva esserci e non c’è stata; e le nostre armate di 
‘Africa corrono il rischio di andare incontro a un disastro. 

Per condurre questa guerra, che i suoi fautori si ostinano a carat- 
terizzare come una piccola guerra coloniale ordinaria, sono stati im- 
posti al paese dei sacrifici analoghi a quelli che potrebbero essere ri- 
chiesti dalla partecipazione ad una guerra europea; e tutte le risorse 
del paese sono gettate nel baratro dell’avventura pazzesca. Le cosid- 
dette « controsanzioni » vietano l’acquisto all’estero di tutto quanto 
p possa servire al consumo popolare, ed anche delle materie prime neces- 
$ sarie alla produzione di oggetti di consumo; ma lo Stato spende da 
d 350 a 400 milioni oro al mese, tolte dalle riserve, per acquistare quanto 
, gli occorre per continuare la guerra. Fra otto o nove mesi le riserve di 
LI oro saranno esaurite. Fra qualche mese lo Stato farà bancarotta, e la 
fio lira dovrà subire una forte svalutazione legale. 

Ù La disoccupazione va crescendo, in tutte le industrie non legate 
j alla produzione di guerra. Queste industrie posseggono scorte di ma- 
{È terie prime per due o tre mesi. Fra due o tre mesi centinaia di mi- 
pe) gliaia di operai saranno gettati sul lastrico. E negli ambienti industriali 
4 e governativi si parla di procedere a delle nuove diminuzioni salariali 
e degli stipendi, allo scopo di diminuire la massa dei mezzi di cui il 
popolo puo’ disporre per l'acquisto dei generi di consumo, nella illu- 
sione che questa via sia psicologicamente preferibile alla instaura- 


i zione del razionamento dei consumi e delle tessere! 

fe Il popolo italiano ignora la vera situazione internazionale, ignora 
wi quali elementi di aggravamento vi abbia apportato ia idiota e nefanda 
i spedizione africana che ha avvicinato lo scoppio di una guerra europea 
00 e mondiale, ignora la reale situazione internazionale dell’Italia. Di qui 
| _—“—» deriva la pericolosa confusione che regna nell’opinione popolare, alla 
È quale viene ripetuto ogni giorno che l’Abissinia ha aggredito l’Italia, 


che l’Italia ha bisogno dell’Abissinia per risolvere il problema del pane 
ai suoi figli, che il mondo ha commesso una enorme ingiustizia contro 
l’Italia dichiarandola aggressore e decidendo le sanzioni. Cosi’ il go- 
verno fascista cerca di riversare sugli altri le proprie responsabilità. 

Il popolo italiano non è ancora in grado di valutare in modo esatto 
la profondità e tutte le cause dell’avversione della opinione mondiale 
all’aggressione del governo italiano contro l’Abissinia. I popoli del 
mondo odiano la guerra, come la odia il popolo italiano nel suo insieme; 
i popoli del mondo sono tutti dalla parte del popolo etiopico aggredito 
proditoriamente dal governo fascista e vogliono la disfatta del governo 
«italiano: e il modo come essi hanno reagito all’avventura fascista in 
Africa, e che ha imposto agli Stati di Ginevra la denuncia dell’aggres- 
sore, è una grande lezione per tutti quei governi i quali vogliono met- 
tere il mondo a ferro e a fuoco. 


Come finirà la guerra ? Dove andiamo ? In Italia l’opinione pub- 


SA blica accoglie le opinioni più disparate. In realtà, il popolo non puo' 
Re: 
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fare delle prospettive, ed anche nelle sfere elevate dello Stato la orien- 
tazione sulla situazione e i suoi sviluppi è tutt'altro che netta. Nelle 
sfere dirigenti si è persuasi che l’impresa è fallita, e si vuole evitare 
il disastro per il regime e procedere ad una « liquidazione della guerra » 
che sia la più rapida, la « più onorevole », non provochi scosse all’in- 
terno, e non spezzi le amicizie esterne di cui la borghesia italiana ha 
bisogno — innanzi a tutto quelle con l’Inghilterra e con la Francia. 


E’ sulla via di venire incontro a queste esigenze che hanno lavo- 
rato gli autori del progetto di compromesso che porta il nome Laval- 
Hoare. La stampa estera ha pubblicato che il 2 dicembre giunse a 
Bruxelles un messaggio redatto dal principe Umberto e dalla sua sposa, 
diretto al re Leopoldo, al quale veniva chiesto di fare dei passi presso 
re Giorgio d’Inghilterra. Il messaggio avvertiva che se le sanzioni sul 
petrolio fossero state applicate, le armate dell’Africa Orientale sareb- 
bero state paralizzate, con il risultato o dell'abbandono del terreno con- 
quistato e la ritirata delle armate sulla costa, o dell’invasione, da parte 
delle truppe italiane in ritirata, delle colonie inglesi e francesi, e quindi 
dello scatenamento di una guerra europea: nei due casi il regime fa- 
scista sarebbe caduto, e dei gravissimi moti popolari si sarebbero pro- 
dotti, che la Corona non sarebbe stata in grado di padroneggiare. Re 
Leopoldo, dopo aver messo al corrente del messaggio il suo ministro 
Van Zeeland, parti’ per Londra, ove si incontro’ con il re d’Inghilterra, 
il quale, assai turbato dalle notizie di cui veniva a conoscenza, inter- 
venne presso il suo governo perchè fosse preparato un piano di com- 
promesso, che fu, poi, il piano di Parigi. Nello stesso tempo il Vati- 
cano faceva un passo a Parigi, presso Laval. Il messaggero del papa 
disse a Laval che la chiesa in Italia è tutta dietro a Mussolini e che 
la cadutà di Mussolini sarebbe l’inizio di una éra dolorosa per il Va- 
ticano. 


Il progetto di Parigi, appena conosciuto, sollevo’ lo sdegno di tutti 
i popoli. Era, infatti, incomprensibile ed inammissibile che, dopo la 
condanna pronunciata da 54 Stati contro il governo italiano, dopo la 
decisione presa dalla Società delle Nazioni di applicare le sanzioni finan- 
ziarie ed economiche contro lo Stato aggressore, e proprio di fronte al 
fallimento militare dell'avventura fascista, venisse offerto un premio 
all’aggressore, invece di inasprire le pene decise contro di lui. Il mi- 
nistro degli Esteri inglese dovè dimettersi, ed il progetto fu ritirato. 


Ma i motivi che indussero i governi inglese e francese a prepa- 
rare il progetto di Parigi, restano ed anzi sono divenuti più gravi 
dopo la seconda metà di dicembre, anche se le sanzioni sul petrolio, sul 
carbone, sul ferro, ecc., non sono state ancora applicate. Una conclu- 
sione della guerra è difficile, mentre la ipotesi di una catastrofe mili- 
tare dal lato italiano è tutt'altro che esclusa. D'altra parte, la situa- 
zione internazionale si fa grave, in Europa ed in Asia. Ed ecco che si 
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|. parla più chiaramente, in certa stampa borghese di Londra e di 
Parigi, e nelle grandi capitali europee, della necessità di salvare il 
regime fascista « dal caos e dal bolscevismo », che seguirebbero ad 
una disfatta militare; di rinviare ogni decisione sull’inasprimento 
delle sanzioni; di preparare un nuovo progetto di compromesso che 
possa essere accolto dalle parti intéressate, ecc. 


Perchè Mussolini non ha accettato come base di discussione lo 
scandaloso progetto Laval-Hoare, ed ha pronunciato il discorso di 
Pontinia che contribui’ a silurarlo ? Se è vero, come alcuni hanno 
scritto, che Mussolini « fece il difficile » per non aver l’aria di accet- 
tare con troppa fretta il piatto, e quindi per ottenere di più, cio” dimo- 
strebbe che egli continua a fare sciocchezze su sciocchezze, e confer- 
merebbe che egli è un uomo di Stato da dozzina, ignaro del giuoco 
delle forze che agiscono in Europa e nel mondo. Ma noi, senza voler 
dare un certificato di abilità diplomatica al « duce », che ormai ha 
dimostrato definitivamente quel che vale come uomo di Stato, pen- 
siamo che Mussolini ha rifiutato di rispondere subito accettando il 
progetto di Parigi (che egli conobbe 48 ore prima del Negus), a causa 
della contraddizione nella quale si è cacciato. Da un anno egli ha pro- 
messo l’Abissinia ai suoi seguaci; ad Eboli ha detto ai suoi seguaci 
che avrebbero avuta tutta l’Abissinia e che i cinque continenti si sareb- 
bero fra poco inginocchiati dinnanzi alla potenza del fascismo italiano; 
ha fatto organizzare fin dall’estate scorsa i viaggi turistici Milano- 
Addis Abeba, ed il viaggio di Natale ad Addis Abeba (!); ha messo in 
circolazione una letteratura oltranzista, tirata a milioni di esemplari 
(opuscoli agli operai, ai contadini, ecc.); ha mobilitato tutte le risorse 
agitatorie del regime; ha minacciato l’Inghilterra ; se si ritira, se capi- 
tola, dopo le promesse fatte, dopo i sacrifici che ha imposto al popolo, 
egli sente che è perduto, perchè darà la prova schiacciante della sua 
inettitudine, e dovrà andarsene dal potere, smascherato \come un mi- 
stificatore. D'altra parte, se non accetta il compromesso deve conti- 
nuare la guerra, e la continuazione della guerra è una catastrofe più 
grave ancora per il paese, una sua liquidazione più certa. Mussolini 
e i responsabili più diretti della guerra sono presi nella morsa di questa 
contraddizione. 


I gruppi dominanti che lavorano al compromesso trovano un osta- 
colo in Mussolini e nei gruppi oltranzisti, e questo rende più difficile la 
ricerca della formula del compromesso, sebbene la pressione dei gruppi 
che spingono ad una cosiddetta « liquidazione onorevole » della guerra 
si faccia ogni giorno più forte. E ad’essa viene incontro la solidarietà 
__dell’imperialismo internazionale, di quell’imperialismo del quale la de- 

| magogia fascista ha fatto il bersaglio della sua agitazione demagogica. 


Da notizie che abbiamo si andrebbe preparando, nel campo della 
borghesia italiana, una operazione per una liquidazione indolore della 
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guerra africana. Non garantiamo la autenticità di queste notizie, seb- 
bene esse provengano da ambienti che sono a contatto con le sfere diri- 
genti. Uno dei primi atti della operazione sarebbe la pubblicazione di 
um manifesto patriottico firmato da uomini politici e da intellettuali 
fascisti ed antifascisti : tra questi ultimi si farebbero i nomi di Orlando, 
Labriola, Abbiate, Casati, Croce. Il Croce, consegnando recentemente 
la sua medaglietta di senatore, per l’incetta dell’oro, l'avrebbe accompa- 


gnata con una lettera patriottica. Il redattore del manifesto sarebbe - 


il senatore Gentile, Nello stesso tempo si parla della probabile crea- 


zione di un quadrumvirato che assumerebbe le redini del governo, . 


dopo la messa in disparte di Mussolini; il quadrumvirato sarebbe com- 
posto di Badoglio, De Vecchi, Federzoni e Balbo. Ripetiamo : non 
siamo in grado di garantire la veridicità di queste notizie i cui dettagli 
sono probabilmente inesatti; ma di esse si parla non nei caffè di pro- 
vincia, ma nelle sfere dirigenti della borghesia; e noi le riferiamo come 
un sintomo che i gruppi dominanti sono preoccupati del fallimento de- 
l'avventura africana, e si preparano ad affrontarne le conseguenze sul 
terreno interno ed internazionale. 


E’ certo che è sul terreno del compromesso diplomatico che i 
gruppi dominanti italiani sperano di arrivare ad una conclusione della 
guerra. La guerra disperata, ad oltranza, con tutti i mezzi di sterminio, 
che è stata proclamata dalla stampa fascista, ha aumentato l’odio dei 
popoli contro il governo fascista; ma anche se essa fosse davvero svi- 
luppata in pieno, non potrebbe comunque portare ad una conclusione 
delle operazioni. Lo scoppio di furore barbarico dal quale è stato colto 
Mussolini nelle ultime settimane è il segno della impotenza militare 
dell’esettito italiano in Abissinia, che è fisso al suolo dalle difficoltà 
che analizziamo in un articolo speciale, in questo numero di Stato 
Operaio. 

Si delinea, dunque, una doppia azione nelle sfere dirigenti, azione 
che è sostenuta dagli ambienti reazionarî del grande capitalismo euro- 
peo: ottenere il più che è possibile in Abissinia, ed al più presto possi- 
bile, rinunciando naturalmente ai sogni deliranti del « duce »; sal- 
vare Mussolini, se è possibile, e se non è possibile prendere le misure 
che possano far fronte alla tempesta popolare, e alla rivolta delle 
masse fasciste ingannate e dei soldati d'Africa mistificati che ritorne- 
ranno in patria; stabilire degli accordi finanziari e politici con Londra 
e Parigi. La trattative per un prestito inglese al governo italiano, ne- 
cessario per dare a questo i fondi per sussidiare i soldati delle armate 
africane smobilitati, sarebbero già in corso, secondo quanto hanno 
scritto recentemente alcuni giornali inglesi e francesi. 

Quale atteggiamento deve avere il popolo italiano di fronte a que- 
sto lavorio delle sfere dirigenti dello Stato ? 


Non vi è dubbio che la grande maggioranza del popolo ha fretta 
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che la guerra finisca ed ha tutto l’interesse che essa finisca prima che 
una catastrofe militare intervenga, prima che il paese sia esausto. Ma 
la pace rapida ed onorevole, per il popolo italiano, non è quella 
basata sul compromesso ai danni dell’ Abissinia. Un compromesso di 
questo tipo tende a salvare i responsabili della guerra; ma non salva 
la pace, giacchè il popolo abissino aggredito, e che resiste eroicamente 
all’aggressore, non farà mai la pace vera con il governo italiano il quale 
abbia avuto un premio o dei vantaggi dall’aggressione, e cercherà di 
strappare domani all’Italia il premio che la forza degli Stati imperia- 
listi desse oggi all’aggressore. Noi vogliamo la pace vera con il popolo 
abissino, la sola onorevole per il popolo italiano, la pace nel rispetto del- 
la indipendenza politica e territoriale dell’ Abissinia, la pace che non sal- 
va i colpevoli della guerra ma li sanziona e li caccia dal potere. E' per 
questo che l’interesse del popolo italiano non è di favorire o appoggiare 
il compromesso contro l’Abissinia ; ma di esigere il ritiro immediato del 
corpo di spedizione dall'Africa Orientale, di esigere la applicazione 
delle sanzioni sul petrolio, sul carbone, sul ferro, ecc., contro il go- 
verno aggressore, per affrettare la fine della guerra e impe lire che i 
responsabili della guerra cerchino di salvarsi o nascondano la ioro di- 
sfatta dietro le formule del compromesso. Noi siamo in grado di com- 
prendere perchè una parte importante del popolo italiano, la auale vor- 
rebbe che la guerra finisse subito e la punizione dei colpevoli, non ac- 
cetta ancora queste nostre posizioni, vedendo in esse una offesa al 
sentimento nazionale. Ma noi abbiamo il dovere di dire a questa parte 
del popolo italiano che più presto riusciremo ad imporre la ritirata del 
corpo di spedizione nell’A.O. e minori saranno i rischi, le pene, i sa- 
crifici che dovremo sopportare; mentre avvicineremo l’ora della libera- 
zione dell’Italia da Mussolini e da tutti quanti ci hanno affamati e 
oppressi. 

La questione del modo come si conclude la guerra d’Africa è le- 
gata al problema di una più o meno rapida liberazione del popolo ita- 
liano dalla dittatura fascista. Noi non abbiamo nessun interesse di sal- 
vare i responsabili della guerra, i quali, dopo averci fatti schiavi, si 
preparano a mettere le ferrovie, le aziende statizzate, le industrie prin- 
cipali del paese nelle mani dei banchieri di Londra e di Parigi. 


Sta a noi, sta al popolo italiano di determinare, con l’azione, quale 
sbocco dovrà avere la crisi politica che si delinea : dobbiamo essere tutti 
uniti per far pesare la nostra forza nella vita del paese. 


Noi vogliamo il ritiro immediato delle truppe italiane dall’A.O., 
la eliminazione dal potere e la punizione dei responsabili della guerra, 


‘Ja libertà. 


Oggi, di fronte alla minaccia della catastrofe nazionale provocata 
da Mussolini e dal suo governo, i grandi borghesi, il re, il papa, presi 
dalla paura, fanno appello all’aiuto del re d’Inghilterra e dei banchieri 
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anglo-francesi. Ieri, quando il paese fu condotto alla guerra, tutta 
questa gente non domando’ l’opinione del popolo ; oggi, oggi che hanno 
paura del popolo, essi manovrano contro il popolo, per impedire la ri- 
volta del popolo, cioè per salvare se stessi, non per salvare la nazione. 

Noi comunisti diciamo al popolo italiano che la salvezza dell’Ita- 
lia è nelle mani del popolo, appoggiato dai popoli di tutti i paesi, che 
sono dalla nostra parte. 

In queste ultime settimane ci giungono da varie parti delle testi- 
monianze sintomatiche di simpatia, da persone appartenenti a tutti gli 
strati popolari, e da fascisti, non solo lavoratori manuali, ma che hanno 
gradi nelle gerarchie del regime. Queste attestazioni esprimono una 
simpatia per gli obbiettivi rivoluzionari della nostra lotta. Le nostre 
forze aumentano; i nostri militanti sono sempre più numerosi nelle 
fabbriche, nelle campagne, nelle formazioni di massa del fascismo. Ma 
numerosi amici vengono dal fascismo verso di noi. A questi vogliamo 
dire pubblicamente due parole — e in modo da essere uditi da tutti, 
fascisti e antifascisti. 

« Chi vi dice che la caduta di Mussolini, del governo attuale, del 
regime attuale, porterebbe l'Italia nel caos, è un nemico del popolo, è 
un mistificatore che vuole ingannarvi, nel momento in cui cominciate 
a vedere la verità in faccia. Noi vogliamo l’ordine nel lavoro e la li- 
bertà, contro l’anarchia, la corruzione e la schiavitù del regime che 
domina da 13 anni in Italia, che ci ha condotti alla guerra, che ha avvi- 
cinato paurosamente lo scoppio di una guerra mondiale. Non vogliamo 
un ritorno al passato, no: vogliamo che il popolo italiano si conquisti 
l'avvenire di cui è degno, un avvenire di benessere, di pace, di libertà. 
Chi vi dice che noi avremmo rinnegato il nostro paese, è un mentitore 
spudorato ; egli ci calunnia per ingannarvi e trascinarvi contro il popolo, 
contro i vostri fratelli e i vostri stessi interessi. Noi comunisti siamo 
figli del popolo italiano, combattenti ostinati della causa del popolo. Noi 
amiamo il nostro paese quanto lo amate voi, e lo vogliamo grande, 
forte e felice, nelle opere del lavoro. Questo grande obbiettivo non 
potrà essere raggiunto se non incominciamo con il farla finita con que- 
sta guerra e se non cacciamo via dal governo i suoi responsabili. 

« Non è vero che noi vi consideriamo come nemici, e che atten- 
diamo il momento di fare i conti con voi. Non abbiamo da fare conti 
con voi; ma voi dovete raggiungere il fronte della lotta del popolo per 
la pace, per il pane, per la libertà. 

« Noi comunisti affermiamo che il popolo italiano, tutto unito, 
puo’ e deve salvare l’Italia. 

« Che cosa dobbiamo fare ? Nelle fabbriche, nei sindacati, in 
tutte le organizzazioni del regime ove siamo, nelle campagne, nella Mi- 
lizia, nell’esercito, prendiamo la direzione della lotta per la pace im- 
mediata, per il ritiro del corpo di spedizione dall’A.O., per difendere 
le condizioni di vita dei lavoratori, per cacciare dal governo ed esigere 
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la punizione dei responsabili della guerra, per la libertà. Abbattiamo le 
barriere artificiali che ci dividono ! » 

Noi diamo la mano ai nostri fratelli operai ingannati dai capi 
fascisti, ai lavoratori, agli intellettuali, ai giovani ardenti che vogliono 
conquistarsi l'avvenire sulla loro terra, e che il fascismo ha messo con- 
tro noi, e diciamo loro: 

« Costituiamo un blocco di tutte le forze popolari e battiamoci 
perchè cessi la guerra, cessi la miseria; perchè le libertà di organizza- 
zione, di stampa, di opinione siano ristabilite, perchè la vita dei 
sindacati sia libera, e i sindacati eleggano i propri dirigenti; 


perchè siano i ricchi chiamati a pagare le spese della guerra e della È 
crisi, e non gli operai, i contadini, gli impiegati, la povera gente; perchè si Ù 
l’Italia si faccia portabandiera della pace, aderisca alla politica di orga- E 
nizzazione della pace sul terreno internazionale e stringa stretti rap- È 
porti con la Unione dei Soviet. » o 
Il Partito comunista è disposto a lottare al fianco di chiunque so- N 
stenga questi obbiettivi e voglia battersi per essi. 3 
i 
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L'avanguardia della classe operaia 


Data 


nella lotta calzino ria 


La rivoluzione borghese russa del 1905 ha rivelato una svolta straordina- 
riamente originale della storia del mondo: in uno dei più arretrati paesi capi- 
talistici, per la prima volta nel mondo, furono raggiunte una forza: e un’esten- 
sione mai esistite nel movimento di scioperi. Durante il solo primo mese del 
1905 il numero degli scioperanti supero’ di dieci volte il numero medio annuo 
degli scioperanti nei dieci anni anteriori (1895-1904), e dal gennaio all’ottobre 
del 1905 gli scioperi crebbero ininterrottamente ed in misura prodigiosa. Sotto 
l'influenza di una serie di condizioni storiche del tutto particolari, la Russia 
arretrata mostro’, prima in tutto il mondo, non soltanto il crescere a sbalzi del- 
l’attività spontanea delle masse oppresse durante la rivoluzione (cosi’ avvenne 
in tutte le grandi rivoluzioni), ma anche l’importanza del proletariato, infinita- 
mente più alta della sua proporzione numerica nella popolazione, la combina- 
zione dello sciopero economico con quello politico, col passaggio di quest’ultimo 
nell’insurrezione armata, la nascita di una nuova forma di lotta di massa e di 
organizzaZione di massa delle classi asservite dal capitalismo: i Soviet. 

La rivoluzione di Febbraio e quella di Ottobre del 1917 portarono i Soviet 
a svilupparsi compiutamente su scala nazionale, quindi alla loro vittoria nel ri- 
volgimento proletario, socialista. E in meno di due anni si paleso’ il carattere 
internazionale dei Soviet, l'estensione di questa forma di lotta e di organizza- 
zione al movimento operaio di tutto il mondo, la missione storica dei Soviet, 
che è quella di essere i becchini, gli eredi, i successori del parlamentarismo 
borghese, della democrazia borghese in generale. 

Nè basta. La storia del movimento operaio mostra ora che ad esso in 
combe in tutti i paesi (e questa fase è già cominciata) di vivere e condividere 
la lotta del comunismo crescente, rafforzantesi e in marcia verso la vittoria, 
anzitutto e soprattutto contro il proprio « menscevismo > (di ogni paese) cioè 
contro l’opportunismo e il socialsciovinismo; in secondo luogo — e, diciamo 
cosi’, come supplemento — contro il comunismo « di sinistra ». La prima lotta, 
apparentemente senza alcuna eccezione, si è sviluppata in tutti i paesi come 
una lotta fra la Seconda Internazionale (ormai effettivamente morta) e la 
Terza Internazionale. La seconda lotta si puo’ osservare in Germania, in In- 
ghilterra, in Italia, in America (almeno una certa parte dei « Lavoratori indu- 


(*) Da L'’estremismo, malattia infantile del comunismo, cap. X (« Alcune 
conclusioni »). 


striali del mondo » e delle correnti anarco-sindacaliste propugna gli errori del 
comunismo di sinistra accanto al riconoscimento quasi generale, quasi una- 
nime del sistema dei Soviet) ed in Francia (nei rapporti d’una parte degli ex- 
sindacalisti verso il partito politico e il parlamentarismo, sempre con ricono- 
scimento del sistema dei Soviet), cioè senza dubbio non soltanto su scala in- 
ternazionale, ma su scala mondiale. 

Ma il movimento operaio, pur passando dovunque per una scuola prepa- 
ratoria omogenea, nella sua essenza, alla vittoria sulla borghesia, porta a com- 
pimento questo processo nei singoli paesi in una forma tutta propria. Inoltre 
i grandi paesi capitalistici avanzati progrediscono su questa via assai più presto 
che il bolscevismo in Russia, il quale ha ottenuto dalla storia un termine di 
15 anni per prepararsi come corrente politica organizzata. La Terza Interna- 
zionale, in cosi’ breve tempo qual è un anno, ha già riportato una decisiva 
vittoria, ha battuto la Seconda Internazionale gialla e socialsciovinista, che 
soltanto alcuni mesi fa era incomparabilmente più forte della Terza Interna- 
zionale e sembrava salda e possente, godeva da tutte le parti dell'appoggio 
diretto e indiretto, materiale (posticini ministeriali, passaporti, stampa) e ideo- 
logico della borghesia mondiale. 


Ora si tratta di ottenere che i comunisti di ciascun paese valutino, con 
piena coscienza, tanto i compiti fondamentali di principo della lotta contro 
l’opportunismo e contro il dottrinarismo « di sinistra », quanto le peculiarità 
concrete che questa lotta assume e deve immancabilmente assumere in ogni 
singolo paese, conformemente ai tratti originali della sua economia, politica, 
coltura, della sua consistenza nazionale (Irlanda, ecc.), delle sue colonie, delle 
sue divisioni religiose, e cosi’ via. Dovunque, si sente, cresce e si estende il 
malcontento contro la Seconda Internazionale, per il suo opportunismo e per 
la sua inettitudine ed incapacità a creare un centro veramente centralizzato, 
veramente direttivo, idoneo a guidare la tattica internazionale del proletariato 
rivoluzionario nella sua lotta per la repubblica sovietica del mondo intero. 
Occorre rendersi chiaramente conto di questo, che un tale centro direttivo 
in nessun caso puo’ venir costituito sulla modellazione stereotipata, sull’ag- 
guagliamento meccanico, sulla identificazione delle regole tattiche, delle re- 
gole di lotta. Finchè sussistono differenze nazionali e statali fra i popoli ed i 
paesi — e queste differenze dureranno ancora a lungo, molto a lungo, anche 
dopo la realizzazione della dittatura del proletariato su scala mondiale — l’unità 
della tattica internazionale del movimento operaio comunista di tutti paesi esige 
non l'eliminazione della varietà, non l’abolizione delle diversità nazionali (ba- 
lorda fantasticheria, nel momento attuale), ma un’applicazione dei principî fon- 
damentali del comunismo (regime dei Soviet e dittatura del proletariato) tale 
che modifichi giustamente detti principi nei particolari, li adoperi giusta- 
mente e li adatti alle diversità nazionali e nazional-statali. Ricercare, studiare, 
discernere, indovinare e cogliere cio’ che è nazionalmente particolare, nazional- 
mente specifico nella tattica concreta di ciascun paese per affrontare la solu- 


zione del compito internazionale unico, cioè la vittoria sull’opportunismo e sul 


dottrinarismo di sinistra nel seno del movimento operaio, la demolizione della 
borghesia, la fondazione della repubblica dei Soviet e della dittatura proletaria : 
questo è il compito capitale del momento storico che ora attraversano tutti i 


| paesi progrediti (e non soltanto quelli progrediti). Il più importante — ancora 


ben lontano, naturalmente, dall’essere tutto, ma il più importante — è già stato 
fatto con l’attrazione dell'avanguardia della classe operaia, col suo passaggio 
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dalla parte del regime dei Soviet contro il parlamentarismo, dalla parte della 
dittatura del proletariato contro la democrazia borghese. Occorre ora concen- 
trare tutte le forze, tutta l’attenzione sul passo successivo, che sembra meno 
importante (e da un certo punto di vista è cosi’), ma che per converso è più 
vicino alla soluzione pratica del compito: e cioè sulla ricerca delle forme di 
transizione e di avviamento alla rivoluzione proletaria. 


x 


L’avanguardia proletaria è idealmente conquistata. Questo è il più impor- 
tante. Senza di cio’, nemmeno il primo passo verso la vittoria è possibile. Ma 
da cio’ alla vittoria ci corre. Non si puo’ vincere unicamente con l’avanguardia. 
Gettare unicamente l’avanguardia nella lotta decisiva, prima che l’intera classe, 
prima che le larghe masse abbiano preso la posizione o di un diretto appoggio 
dell'avanguardia o almeno di una benevola neutralità verso questa, accompa- 
gnata dalla volontà di non aiutarne gli avversari, sarebbe non soltanto una 
sciocchezza ma anche un delitto. Ma perchè veramente l’intera classe, vera- 
mente le larghe masse dei lavoratori e degli oppressi dal capitale giungano 
a tale posizione, la semplice propagarda, la semplice agitazione non bastano: 
occorre l’esperienza propria, politica, di queste masse. Questa è la legge fon- 
damentale di tutte le grandi rivoluzioni, confermata ora con -incomparabile 
forza ed evidenza non soltanto dalla Russia, ma anche dalla Germania. Non 
soltanto le masse della Russia, incivili e spesso analfabete, ma anche le masse 
tedesche, di civiltà progredita e tutte alfabete, dovetteto imparare sulla propria 
pelle tutta l’impotenza, tutta la mancanza di carattere, tutta l’inettitudine, tutto 
il servilismo davanti alla borghesia, tutta Ia vigliaccheria del governo formato 
dai cavalieri della Seconda Internazionale e l’inevitabilità della dittatura dei 
reazionarî estremi (Kornilov in Russia, Kapp e C. in Germania) come sola 
alternativa rispetto alla dittatura del proletariato, per volgersi decisamente al 
comunismo. 


Il compito attuale dell'avanguardia cosciente nel movimento operaio inter- 
nazionale, cioè dei partiti, gruppi, correnti comuniste, consiste nel saper guidare 
a questa loro nuova posizione le larghe masse (oggi ancora, nel maggior nu- 
mero dei casi, apatiche, dormienti, abitudinarie, pigre, non ancora deste), o me- 
glio, nel saper guidare non soltanto il loro Partito, ma anche le masse durante 
il loro avviamento e passaggio alla nuova posizione. Se il primo compito storico 
(l'attrazione dell'avanguardia cosciente del proletariato dalla parte del potere 
dei Soviet e della dittatura della classe operaia) non potè essere assolto senza 
una piena vittoria ideologica e politica sull’opportunismo ed il socialsciovinismo, 
il secondo compito, che è ormai all'ordine del giorno e che consiste nel portare 
le masse alla nuova posizione capace di assicurare la vittoria dell'avanguardia 
nella rivoluzione, non puo’ venir realizzato senza aver liquidato il dottrinarismo 
di sinistra, senza aver completamente superato i suoi errori, senza essersene 
liberati. 

Finchè (e in quanto) si tratta di attirare dalla parte del comunismo l’avanguar- 
dia del proletariato, fin’allora (e in tanto) la propaganda resta al primo piano: per- 
fino i circoli, con tutte le debolezze loro inerenti, sono qui utili e dànno fruttuosi 
risultati. Ma quando si tratta dell’azione pratica delle masse, di schierare — per 
cosi’ dire — eserciti di milioni, di disporre tutte le forze di classe di una data so- 
cietà per l’ultima e decisiva battaglia, qui non si ottiene più nulla unicamente con 
i consueti sistemi di propaganda, nè con la semplice ripetizione delle verità del 
comunismo « puro ». Qui non si deve contare a migliaia, com'è solito in fondo 
a contare il propagandista, membro di un gruppo ristretto, che non ha ancora gui- 
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« Lasciandoci, il compagno Lenin ci ha comandato di 
essere fedeli ai principî dell’Internazionale comunista. Ti 
giuriamo, compagno Lenin, che non risparmieremo la nostra 
vita pur di rafforzare e allargare VP Associazione dei Lavora- 
tori di tutto il mondo, l'Internazionale comunista ». 

STALIN 
(26 gennaio 1924) 
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dato le masse: qui si deve contare a milioni, a molte diecine di milioni. Qui non 
basta chiedersi se abbiamo convinto l’avanguardia della classe rivoluzionaria, ma 
occorre anche domandarsi se le forze storicamente operanti di tutte le classi, di 
tutte le classi di una data società immancabilmente, senza eccezione alcuna, siano 
disposte in modo che la battaglia decisiva sia veramente matura, in tal guisa che: 
I) tutte le forze di classe a noi avverse siano abbastanza disorientate, si siano ab- 
bastanza azzuttate fra di loro, si trovino abbastanza indebolite dalla lotta superiore 
alle loro forze; 2) tutti gli elementi intermedî, ondeggianti, malsicuri, incostanti, 
cioè la piccola borghesia, la democrazia piccolo-borghese, a differenza della bor- 
ghesia, siano abbastanza smascherati davanti al popolo, si siano abbastanza diso- 
norati con la loro bancarotta pratica; 3) sorga, ingigantisca nel proletariato una 
disposizione d'animo di massa in favore delle azioni rivoluzionarie più decise, più 
audaci, contro la borghesia. Allora si’ che la rivoluzione è matura, allora si’ che 
la vittoria è nostra, se abbiamo ben pesato le condizioni sopracitate e breve- 
mente abbozzate, e se abbiamo scelto bene il momento, — allora la nostra vittoria 
è certa. 

Le divergenze fra i Churchill e i Lloyd George — questi tipi politici si tro- 
vano in #utti i paesi con differenze nazionali trascurabili — da una parte, e fra gli 
Henderson ed i Lloyd George dall'altra, sono insignificanti e meschine dal punto 
di vista del comunismo puro, cioè astratto, cioè non ancora maturo per l’azione 
pratica, politica, delle masse. Ma dal punto di vista di tale azione pratica delle 
masse, queste differenze sono importantissime. Nel pesarle, nel determinare il mo- 
mento della piena maturazione dei conflitti inevitabili fra questi « amici », che 
indeboliscono e spossano tutti gli « amici » presi insieme, consiste tutto il compito, 
tutta l’opera del comunista che voglia essere non soltanto un propagandista co- 
sciente, convinto, ideologicamente formato, ma anche un dirigente pratico delle 
masse nella rivoluzione. Si deve unire la più rigida devozione alle idee del comu- 
nismo con la capacità di scendere a tutti i compromessi necessarî e pratici, di 
destreggiarsi e di patteggiare, di seguire linee tortuose, di compiere ritirate, e cosi” 
via, per affrettare la realizzazione e il superamento del potere politico degli Hen- 
derson (degli eroi della Seconda Internazionale, se non si vuole personalizzare, dei 
rappresentanti della democrazia piccolo-borghese, sedicenti socialisti); per atfret- 
tarne l'immancabile bancarotta in pratica, che illumina le masse precisamente se- 
condo il nostro spirito, precisamente nella direzione del comunismo, per affrettare 
gli inevitabili attriti, litigi, conflitti, la rottura completa fra gli Henderson, i 
Lloyd George, i Churchill (fra i menscevichi, i socialrivoluzionarî, i cadetti e i 
monarchici; fra gli Scheidemann, la borghesia e i seguaci di Kapp, ecc.) e per 
scegliere con esattezza il momento del massimo sfaldamento fra tutti questi 
« puntelli della sacra proprietà privata», onde batterli tutti con un deciso at- 
tacco del proletariato e conquistare il potere politico. 

La storia in generale, la storia delle rivoluzioni in particolare, è sempre più 
ricca di contenuto, più varia, più molteplice, più piena di vita, più « turba » di 
quanto non immaginino i migliori partiti, le più coscienti avanguardie delle classi 
più progredite. Cio’ si comprende, perchè le migliori avanguardie rappresentano la 
coscienza, la volontà, le passioni, la fantasia di decine di migliaia; e la rivoluzione 
Viene realizzata nei momenti di massimo slancio e tensione di tutte le facoltà 
umane, della coscienza, della volontà, delle passioni, della fantasia di decine di 
milioni, stimolate dalla più aspra lotta di classe. Di qui derivano due importan- 
tissime conclusioni pratiche: la prima è che la classe rivoluzionaria, per realiz- 
zare il suo compito, deve acquistare la padronanza di tutte le forme e i lati del- 
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l’attività sociale, senza la minima eccezione (portando a compimento dopo la 
conquista del potere politico, e spesso con grande rischio ed enorme pericolo, 
quel che non era riuscita a portare a compimento prima della conquista del po- 
tere); la seconda è che la classe rivoluzionaria deve essere pronta a sostituire nel 
modo più rapido e inatteso una forma con un’altra. 

Ognuno converrà che è incomprensibile e financo delittuosa la condotta di 
un esercito che non si prepari a diventar padrone di tutte le sorta di armi, di 
tutti i mezzi di lotta e di tutti i metodi di battaglia che il nemico ha o puo’ avere. 
Ma cio’ si riferisce alla politica ancor più che alle cose militari. Nella politica è 
ancora più difficile sapere in anticipo quale sarà il mezzo di lotta utile e adatto 
per noi, in queste o in quelle circostanze. Se non siamo padroni di tutti i mezzi 
di lotta, possiamo subire una tremenda sconfitta — talvolta decisiva — se mu- 
tamenti indipendenti dalla nostra volontà nella situazione delle altre classi met- 
teranno all'ordine del giorno una forma di attività in cui siamo particolarmente 
manchevoli. Padroni di tutti i mezzi di lotta, vinciamo a colpo sicuro se rap- 
presentiamo gli interessi della classe realmente più progredita, realmente più 
rivoluzionaria, anche se le circostanze non ci permetteranno di mettere in azione 
le armi più pericolose per il nemico, le armi che più rapidamente gli inferiscono 
i colpi mortali. I rivoluzionarî inesperti sovente pensano che i mezzi legali di 
lotta siano opportunistici, perchè la borghesia ha più spesso che altrove ingan- 
nato e gabbato in questo campo i lavoratori (specialmente nei periodi « paci- 
fici », non rivoluzionarî), e che invece i mezzi illegali siano rivoluzionarî. Ma 
cio’ non è esatto. Esatto è, che sono opportunisti e traditori della classe operaia 
i partiti e i capi che non sanno e non desiderano (non dire: io non posso, di’ in- 
vece: io non voglio |!) impiegare i mezzi di lotta illegali in condizioni quali per 
esempio si avverarono durante la guerra imperialista del 1914-1918, quando la 
borghesia dei paesi democratici più liberi ingannava i lavoratori con inaudita 
sfacciataggine e ferocia, impedendo di dire la verità sul carattere brigantesco 
della guerra. Ma i rivoluzionarî che non sanno combinare le forme illegali di 
lotta con tutte le forme legali, ‘sono dei pessimi rivoluzionarî. Non è ditficile 
essere uri rivoluzionario quando la rivoluzione è già scoppiata ed in atto, quando 
alla rivoluzione aderiscono tutti. o perchè semplicemente travolti dalla moda, 
dalla corrente, o anche nell’interesse della carriera personale. Per « liberarsi » 
di questi rivoluzionari-guastamestieri, dopo la vittoria, il proletariato deve im- 
piegare degli sforzi enormi e far fronte a dei tormenti, credetemi pure, inau- 
diti. Molto più difficile è, e molto più pregevole, essere rivoluzionarî quando 
non esistono ancora le condizioni di una lotta diretta, aperta, veramente di 
massa, veramente rivoluzionaria; saper propugnare gli interessi della rivolu- 
zione (con la propaganda, con l’agitazione, con l’organizzazione) nelle istitu- 
zioni non rivoluzionarie, e spesso addirittura reazionarie, in un ambiente non 
rivoluzionario, fra una massa incapace di comprendere subito la necessità dei 
metodi di lotta rivoluzionarî. Saper trovare, distinguere e definire in modo 
i giusto la via concreta, o una particolare svolta negli avvenimenti che avvicini 
4% la massa alla vera, decisiva, ultima, grande lotta rivoluzionaria: in cio’ con- 
j siste il compito principale del comunismo contemporaneo nell'Europa occiden- 

tale e nell'America. 
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di fronte alla guerra 


«Ad Ascoli Piceno, una compagnia di soldati è rimasta senza rancio perchè 
uesto era stato dato ad una compagnia di militi volontari in partenza per l’Abis- 
| sinia. I soldati rimasti senza rancio inscenarono una violenta dimostrazione di 

protesta. Durante la manifestazione, i soldati hanno gettato un tenente dal se- 
| condo piano. Un altro ufficiale è stato fortemente malmenato. 
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. ..A Genova, la famiglia di un richiamato non riceveva più notizie. I fami- 
liari, allarmati di tale silenzio, si interessarono presso le autorità competenti, le 
quali, dopo che furono trascorsi alcuni giorni, risposero che il figlio era morto. 
I familiari scoppiarono in pianto. Le grida dei parenti fecero perdere le staffe 
fascisti, i quali invitarono minacciosamente i familiari a non gridare e a non 
re che il figlio era morto in Africa, se non volevano andare a finire in prigione. 
Tia im commerciante ha chiuso il negozio in seguito alla morte del figlio in Africa. 
IS a porta ha messo un cartello: « Chiuso per la morte del figlio in Abissinia >». 
; l'avviso fu subito lacerato. Il commerciante è stato arrestato perchè il suo av- 
| viso « tendeva ad allarmare la pubblica opinione ». 
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Al teatro Manzoni, a Milano, ebbe luogo il 20 giugno il Congresso an- 
dei mutilati, con l’intervento di un migliaio di delegati. Dopo i discorsi 
i, chiese ed ottenne la parola un mutilato che disse tra l’altro: « Bisogna 
ciare dalle nostre file i panciuti borghesi, i quali non sono dei camerati, ma 
? dei rettili schifosi che approfittano di tutto per i loro fini e mentre si di- 
\atrioti quando sono tra noi, sono invece i peggiori sfruttatori degli operai 


ueste notizie, che si riferiscono agli ultimi sei mesi dell’anno scorso (per 
recedente vedi lo Stato Operaio 1935, N. 6, e prima ancora, 1934, 
provengono per la maggior parte da corrispondenti nostri, dell'Unità 
ale dell'emigrazione italiana in Francia. 


20 : LO STATO OPERAIO 


quando sono in veste di borghesi, industriali, ecc. » Un applauso scrosciante, e 
questa volta sincero, accolse la fine del breve discorso del mutilato. L’on. Gorini, 
con il riso dell’ipocrita, disse che era un discorso buono, ma un po’ troppo spinto... 


Xx 


..A Massaua (Eritrea), gli operai che lavorano sono tutti pentiti di essersi 
arruolati, ma non possono ritornare perchè vincolati dal contratto di lavoro. Ma 
anche questi contratti non sono rispettati. Le loro paghe sono state ridotte. An- 
zichè prendere le 25 o 30 lire giornaliere loro promesse, vengono pagati in base 
a 17-18 lire al giorno. Il lavoro è estenuante; il riposo consiste nel dormire al- 
l’aperto, tormentati da insetti; insufficente il vitto e fatto in modo da provocare 
infiammazioni intestinali e nausea generale. La paga non è retribuita in intiero, 
ma solo per anticipi. 


Xx 


..A Cavenago, 3 volontarî della milizia, prima di partire per l'Africa, si as- 
sentarono per andare a visitare le loro famiglie. Presi dai carabinieri del loro 
paese, furono ricondotti ai battaglioni dove vennero tanto picchiati per opera 
dei comandanti che dovettero essere ricoverati all'ospedale. 


X 


..Tra gli equipaggi serpeggia un sordo malcontento e una decisa avversione 
alla guerra. Tra i soldati e la milizia mobilitati per l'Africa si diffonde pure un 
malcontento evidente. Durante il tragitto per l’Africa brontolano e dicono che 
non hanno voglia di farsi ammazzare nell’interesse dell’imperialismo italiano. 

Per suscitare dell’entusiasmo, i partenti per l’Eritrea e la Somalia vengono 
accompagnati al porto e sulle navi da fanfare, da discorsi demagogici, da im- 
bandieramenti, ecc., ecc., ma malgrado questo, tutti partono silenziosi. 

L’arruolamento degli operai viene esercitato attraverso mille promesse e 
minaccie, che non sempre riescono a piegare lo spirito avverso alla guerra dei 
lavoratori italiani. 


X 


..Poco tempo fa, nel porto di Genova, la nave Giulio Cesare caricava or- 
digni micidiali da trasportare in Abissinia. Con questa nave dovevano partire 
anche 800 operai « volontari », ma il giorno della partenza, invece di 800, se ne 
presentano soltanto 500 e a nulla valsero le ricerche e i segnali di partenza della 
nave prolungati per molte ore: 300 operai « volontari » avevano volontariamente 
disertato | 


x 


..A Milario, in un reggimento di fanteria, sono avvenuti dei gravi episodi di 
rivolta delle truppe. 

In un battaglione destinato a partire per l’Abissinia hanno cercato di appli- 
care la cosiddetta « disciplina ferrea » per reagire contro il malcontento dei 
soldati che non vogliono saperne di partire. Ma i risultati sono stati inaspettati: 
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in alcune caserme, i superiori sono stati picchiati. Durante le ispezioni notturne 
degli ufficiali, i soldati spegnevano la luce, gettavano le coperte in testa all’uffi- 
ciale e giù botte di santa ragione. 

In una caserma di mitraglieri, un sottotenente è stato disarmato dai soldati. 
Il rancio era pessimo e non arrivava mai a tempo. I soldati cominciarono un 
giorno a borbottare e protestare. Ad un tratto, un sottotenente fece l’atto di 
estrarre la rivoltella per minacciare i soldati; ma una diecina di questi gli fu- 
rono addosso, gli gettarono le gamelle sulla testa e lo disarmarono. Il sottote- 
nente se la diede a gambe. I soldati presero poi le gamelle con il rancio, le ge'- 
tarono nel cortile e con la paglia dei pagliericci fecero un bel falo’ ! 

Il giorno dopo, il rancio era leggermente migliore. Non furono faite puni- 
zioni. 

Xx 


«Si continuano a condannare, in Italia, i « propalatori di notizie... false ». 

A Verolanuova (Brescia), 3 lavoratori — Giovanni Magnani, Agostina Mi- 
cheli e Angelo Allosio — sono stati condannati rispettivamente a 3, 2 e I mese, 
senza condizionale, perchè hanno diffuso notizie concernenti il decesso di alcuni 
operai del luogo recatisi a lavorare in Africa. 


Xx 


..Ad Ascoli Piceno, Napoli, Firenze, i soldati, al comando di gridare: Viva 
il Re ! Viva il Duce !, non hanno eseguito l’ordine che in numero limitatissimo. 
I soldati del 7° reggimento fanteria, ora al campo sul Lucchesse e sul Comasco, 
non accettano la disciplina che vorrebbero loro imporre e fanno capire agli uffi- 
ciali che se fanno i « boia >, quando saranno in Africa li conceranno come si 
deve. Gli ufficiali dimostrano di tenere conto di queste minaccie, perchè non in- 
sistono troppo sulla osservanza dei regolamenti disciplinari. Notizie da Ascoli 
Piceno e da Aquila lasciano prevedere una nuova ribellione. 


X 


..La stampa fascista ha parlato del grande « entusiasmo » in mezzo al quale 
sarebbero partiti i portuarî genovesi imbarcati sull’Atlanta per l’Africa Orientale. 

Come per tutte le partenze, e per questa più delle altre, si è tentata una 
messa in scena fastosa. Ogni nave in porto, a Genova, aveva l’ordine dalla capi- 
taneria di accompagnare la partenza dell’Atlanta con la sirena. Dalla Spezia, 
dove l’Atlanta ha sostato per imbarcarvi 300 operai portuarî di Spezia e di 
Livorno, la partenza dovette essere ritardata di ben 30 ore, perchè settanta 
portuarî genovesi, all'arrivo alla Spezia, pentiti della decisione presa, hanno di- 
sertato per far ritorno alle loro case. 


X 


..La situazione è tesa e il malcontento generale si manifesta anche nelle file 

dell'esercito. Un battaglione del 17° reggimento fanteria, nel campo di Plezzo 

. (provincia di Udine), si è rifiutato di fare le manovre. I comandanti, preoccupati, 

chiamarono in rinforzo un reparto di soldati alpini, ma questi ultimi, appena ar- 
rivati sul posto, si associarono al movimento dei soldati di fanteria. 
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Nella stessa zona di Plezzo, mentre una legione di giovani fascisti radu- 
nati nella località si esercitava al rito di « Alza bandiera », una fitta pioggia 
di manifestini, inneggianti alla Russia dei Soviet, al comunismo e alla lotta 
contro la guerra cadde su di essi. 

Il comandante diede ai militi l’ordine di sparare contro i giovani comunisti 
che avevano lanciato i manifestini. 

I militi furono talmente sorpresi da rimanere muti all'ordine del comandante. 

Una diecina di giovani comunisti vennero arrestati, ma essi si difesero 
abilmente e furono calorosamente sostenuti dai militi, si che vennero rilasciati 
quasi subito. 


XxX 


..J soldati dell'Udinese che partono per l’Abissinia sono completamente de- 
moralizzati. Si ha quotidianamente notizia di operai particolarmente sloveni che 
varcano la frontiera per non andare a fare la guerra. 

Una lettera di un soldato informa che in Africa è scoppiata una seria lotta 
tra soldati e militi fascisti. La lotta è durata parecchie ore ed entrarono în 


azione anche i cannoni di piccolo calibro. 


Xx 


..Nell'Alto Adige il malumore è sempre in aumento e Îe diserzioni dei richia 
mati anche. Recentemente, un numeroso gruppo di alpini — composto di persone 
quasi tutte abbienti, fra cui il figlio di un grande albergatore — ha preferito 
varcare il confine piuttosto che rispondere al richiamo. 

La popolazione non vuole la guerra; e cio’ si puo’ desumere dai sordi bron- 
tolii, dalle espressioni di protesta che si colgono sottovoce. 


x 


..A Napoli, dei richiamati dell’1r non volevano imbarcarsi. Intervennero 1 
carabinieri. Ne nacque un conflitto. Diversi carabinieri furono feriti gravemente. 
Si parla di 3 carabinieri morti in seguito a ferite riportate in questo conflitto. 


X 


..A Turro (Milano) furono fatti partire per forza dei militi, che si erano 
rifiutati di partire come volontari. Alla partenza dimostrarono il loro malcon- 
tento rimanendo freddi ai tentativi di inscenare delle dimostrazioni patriottiche. 
Dopo una quindicina di giorni qualche famiglia ricevette informazione dal Co- 
mando della Milizia che i loro figli erano « morti per la Patria >», senza nes- 
suna spiegazione... 


X 


..A Milano, il 31 luglio, il « gruppo Baldini » si reco’ in Galleria per una 
manifestazione in favore della guerra contro l’Abissinia. Dei cartelloni porta- 
vano la scritta: « Vogliamo il cuore del Negus ». Malgrado che il pubblico fosse 
composto di borghesi, i dimostranti furono accolti malamente e ne buscarono 
parecchie. I vetri del caffè Savini furono mandati in frantumi. 
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..In un reggimento di stanza nel Piemonte gli ufficiali e qualche sottuffi- 
ciale comandavano con arroganza e maltrattavano i soldati. I richiamati dell’II, 
dopo pochi giorni di simili maltrattamenti, dimostrarono il loro malcontento, ri- 
spondendo come si doveva ai loro « superiori »; qualcuno profferi’ anche qualche 
minaccia, promettendo di rompere il muso a qualche sottufficiale. Ora le cose 
sono un poco cambiate. I richiamati e le reclute sono trattati meglio. Ai richia- 
mati si dà sovente il permesso fino a mezzanotte. Al cinema i soldati hanno uno 
sconto del 75 per cento. Vengono comandati con meno arroganza. 


X 


..L’ufficio sussidio per famiglie dei richiamati, a Milano, nega il sussidio 
e dice alle famiglie che possono lavorare e fare a meno di aiuti. Ogni giorno 
succedono dei battibecchi. E’ diffusa la opinione che la guerra coloniale se- 
gnerà la fine del fascismo. Alcuni militi tornati dalla Somalia non difendono 
più il fascismo, ma l’attaccano. Circolano nuove voci di rivolte avvenute a Bol- 
zano, Merano, ecc. 


X 


.«A Massa Carrara le donne si sono ammassate alla Casa del fascio gri- 
dando che sono dei traditori e dei vigliacchi, perchè ai loro mariti e ai loro figli, 
prima di farli partire, avevano promesso un buon sussidio alle famiglie ed invece, 
dopo partiti, non danno più niente; le donne hanno protestato a lungo. 


X 


..A Viareggio vi era in partenza un plotone della milizia: tre sono fuggiti 
dalla stazione e gli altri li hanno fatti partire per forza. 
Si Le autorità temono rivolte di popolo. Chi è fascista non vorrebbe più esserlo. 


X 


«In un paese della Lombardia i soldati che vi si trovavano per il campo, 
attraversarono il paese al canto di Bandiera rossa. 


X 


..ALivorno-Calambrone esiste già da tempo una università apposita per 
educare i giovani che ebbero il padre ucciso nella guerra 1914-1918. 
In questa università studiano 180 giovani dai 12 ai 18 anni. Un alto gerarca 
. fascista riuni’ questi studenti per far loro comprendere la necessità della guerra 
N contro l’Abissinia. Infine, domando’ chi voleva andare volontario in Abissinia 
grado di ufficiale. Sui 180 solo 2 alzarono la mano. 


X 


Al ritorno delle truppe dalle manovre, fu organizzata a Milano una ma- 
azione patriottica. La manifestazione, che avrebbe dovuto essere una delle 
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tante dimostrazioni di forza del regime e provare il consenso della popolazione 
lavoratrice, fu un fiasco. Malgrado si obbligasseto gli operai a partecipare alla 
manifestazione, l'affluenza dei lavoratori fu minima. L'entusiasmo manco’ af- 
fatto. I soldati attraversarono le vie cittadine con fare stanco e scocciato. 
Quando passarono i reparti muniti di maschere antigas, il silenzio fu glaciale. 


x 


.-.A Formia, dove sono concentrati 14 mila volontarî, privati di qualsiasi 
libertà, serpeggia vivo il malcontento ed il rammarico di non aver saputo sfuggire 
alla trappola tesa dai gerarchi. 

Dovrebbero avere una paga di 5 lire, invece ne percepiscono soltanto 3. Le 
più piccole mancanze sono punite con la prigione di rigore: cioè, i puniti ven- 
gono chiusi in una tenda al sole, legati mani e piedi. Incorrendo in misure di- 
sciplinari, perdono pure il diritto alla paga, che va a finire nelle tasche dei si- 
gnori ufficiali. 

Tutti sono stanchi. Al campo di Formia, molti si sono ribellati e si è tentato 
di linciare un generale. Per questo fatto due volontarî sarebbero stati fucilati e 
molti altri sono in carcere a Napoli. 


X 


..In seguito alla mobilitazione delle ultime classi, la popolazione intiera dei 
paesi seguenti, Sommatino, Delia, Palma, San Cataldo ed altri (prov. di Calta- 
nisetta) ha dimostrato la sua avversione alla guerra, accompagnando i partenti 
fino in città: e giunta alla stazione ha inscenato una violenta dimostrazione, che 
ha incoraggiato molti richiamati a scappare. 

Le autorità locali, vista la compattezza della popolazione, dovettero interve- 
nire con metodi calmi, senza procedere ad arresti. 
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..In questa zona (prov. di Grosseto)) i fascisti stessi sono malcontenti con- 
tro il governo. Un fascista della prima ora ha dichiarato che neppure il 50 per 
cento dei fascisti della prima ora sono rimasti partigiani del fascismo. Ha ag- 
giunto che tutti odiano il fascismo. Riguardo alla guerra diceva: « E’ proprio 
alla guerra che Mussolini ci porta ? Noi non credevamo che il fascismo ci por- 
tasse alla guerra >». 


XxX 


..Molti vecchi operai di Milano sono diventati dei propagandisti contro la 
guerra, e cio’ dà dei buoni risultati. AI caffè un uomo anziano commentava la 
guerra in Africa, e concludeva che l’Abissinia difende la propria indipendenza. 
Un fascista, figlio di un benestante, è entrato nella discussione, e alla fine ha 
stretto la mano al vecchio dicendogli: « Ha ragione, bisogna farla finita con 


la guerra. Presto adopereremo il bastone, e allora vedranno ! >. 
X 


...Presso Ascoli Piceno un capitano voleva fare lo zelante sulla pelle dei 
soldati, e lî picchiava col calcio del fucile per farli marciare. Un soldato, esausto 
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| per la fatica, è caduto a terra ed è morto. Il capitano aveva continuato ad in- 
sultare l’agonizzante, non volendo credere, o fingendo di non credere, al suo 
malore. / soldati, indignati, attesero che nel corso della loro marcia si presen- 
tasse un burrone e gettarono il capitano nel precipizio. 

In altra località ancora un capitano, entrato in una camerata per l’ispe- 
zione, ebbe questa accoglienza: i soldati tirarono delle scarpe contro la lam- 
pada elettrica, quindi gettarono le coperte addosso al capitano e giù botte da 
orbi. Dopo otto giorni portava ancora i lividi sulla faccia... 


X 


..A Pescara (Abruzzi), c'è stata una vera ribellione di soldati contro i 
continui maltrattamenti e le cattive condizioni in cui si trovano. Sarebbero 
stati sparati anche dei colpi di fucile. Due soldati sono stati deferiti al Tribu- 
nale Militare. 

X 


.-Dopo una colluttazione avuta con un gruppo di fascisti, in un centro del 
Piemonte, dei soldati richiamati dell’it, indignati per la politica di guerra del 
governo e per la propaganda che i fascisti fanno per la guerra, in segno di pro- 
testa hanno strappato la loro tessera fascista. 


X 


..A Milano c'è una Associazione di ex-soldati del genio, composta di 7.000 
soci. Essa diramo’ tempo fa una circolare con la quale si invitavano i soci e 
simpatizzanti a partecipare ad un grande raduno a Torino per rendere 
emaggio alla casa Sabauda. Le spese di viaggio erano di 35 lire. Ebbene, alla 
riunione per decidere le modalità del viaggio e ritirare i soldi da coloro che 
intendevano partecipare all’adunata, su 7.000 soci solo 60 erano presenti, e 
questi quasi tutti ufficiali e fascisti ferventi. Dei caporali e caporal maggiori 
che avrebbero dovuto comandare le squadre non c’era nessuno. E fra i 60 pre- 
senti solo 3 accettarono di andare a Torino !! Avevano preparato una cassa di 
cappelli del genio (per far quattrini s'intende), ma la vendita fu ben scarsa. 
Solo 2 ne furono venduti ! I dirigenti erano furibondi. 


X 
...In una caserma di Torino vi è stata una rivolta di militari che dovevano 
partire il giorno stesso per l'Africa. Sono intervenuti i carabinieri. 


X 


..Da Cuneo, nel mese scorso, sono partiti 400 « volontarî » per l'Africa. 
Li hanno fatti firmare per forza, hanno loro promesso in un primo tempo do- 
dici lire al giorno, ma dopo che avevano firmato si è subito parlato di sei lire 
al giorno e non più dodici. Alla loro partenza piangevano. 


XxX 


..A Milano, su diverse vetture tramviarie, sui muri, negli orinatoi sono 
apparse in questi giorni molte scritte: « Viva Lenin! Abbasso la guerra | >» 
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X 


...A_ Cremona, sia perchè malcontenti contro la politica di guerra del re- 
gime, sia perchè indignati contro le nuove riduzioni di salario, dei contadini, 
dei semiproletari delle campagne e dei salariati agricoli, insomma un numeroso 
gruppo di lavoratori della terra, circa duecento, hanno protestato apertamente 
in una riunione, terminata la quale hanno cantato « bandiera rossa >». 


X 


..A. Corato (Puglie), ie autorità fasciste volevano metter su una delle 
solite manifestazioni. Una prima ando’ a monte. Per far riuscire la seconda, 
tutta la popolazione valida fu avvertita che se non avesse partecipato « spon- 
taneamente » alla manifestazione si sarebbe proceduto ad identificare i nemici 
della nazione e gli assenti sarebbero stati multati |... 


XxX 


...Rino Parenti ha parlato all’Alfa-Romeo di Milano e ha detto fra l’altro: 
« se occorre combatteremo i neri e i bianchi >, ma alla fine del discorso non 
ha ottenuto che gli applausi dei soliti scagnozzi in divisa. La grande massa 
degli operai è rimasta fredda e anzi qualcuno ha disapprovato, canzonando 0 
dicendo: « Piantala! >». 


XxX 


..Alla stazione centrale di Milano, da un treno in partenza alcuni soldati 
hanno gridato: Viva Lenin, la Russia e la rivoluzione ! Da un altro treno par- 
tirono voci di: Abbasso la guerra ! 


ì X 
...Gli ultimi provvedimenti finanziari, la rarefazione del danaro, il continuo 
rincaro della vita e l’incessante partenza dei soldati per l’Africa hanno allar- 


gato il malcontento popolare. Il carcere militare di Pizzighettone (Lombardia), 
è ormai insufficiente a raccogliere i soldati deferiti al Tribunale Militare. 


X 


..Un esempio dello stato d'animo della popolazione lo si è avuto a Milano, 
in una assemblea di ex-combattenti del rione di Porta Venezia: su 500 pre- 
senti solo 5 hanno risposto alle sollecitazioni della Presidenza perchè si ingag- 
giassero come volontarî. Per di più, l'assemblea si è tramutata in una clamo- 
rosa manifestazione antifascista. 


X 


«Fra i soldati di un reggimento di artiglieria, in Lombardia, v'è un forte 
malcontento ed un odio feroce contro gli ufficiali. Vi fu una agitazione contro 
il rancio cattivo. Il rancio venne subito migliorato. Fra i soldati si canta la 
seguente canzone: « Sergenti e marescialli, son tutti pappagalli; A tutti gli 
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__— ufficiali faremo è funerali; Se andremo in Abissinia non pianterem la giostra; 
sr E. — Diremo agli abissini che non è casa nostra >». 


x 


.-A Monza, all’osteria della Corona, sono stati arrestati 8 operai perchè 
esprimevano la loro avversione alla guerra. 


X 


.-A Bologna avevano convocato d’urgenza quasi tutti gli iscritti al Partito 
fascista. Quando i fascisti si sono riuniti, un gerarca li ha invitati a sfilare e le 
campane hanno suonato a stormo. Ma, accortisi che si trattava di una manife- 
stazione per la guerra, i fascisti hanno cominciato a squagliarsela e a prote- 
stare. Uno dei presenti ha detto di conoscere che cosa sia una guerra. Alla fine 
è stato fatto un arresto. L’arrestato è stato subito rilasciato, perchè l’efferve- 
scenza aumentava. 


#7 +0 X 


..A Cuneo, alcuni studenti che dimostravano la loro adesione alla guerra 
furono bastonati da soldati richiamati. Per questo fatto tutti i soldati della 
guarnigione sono stati consegnati per 10 giorni. Il maicontento fra i soldati è 
aumentato, ed ora vanno in cerca degli studenti per bastonarli. 


X 


di ..Da un posto ove bazzicano molti ufficiali dell’esercito, a Torino, si ha 
i notizia di voci che corrono su « un colpo di Stato contro Mussolini », perchè 
STE tutto l’esercito è contro (cioè ufficiali e soldati). Si dice anche che se il re non 
| ‘’’’‘’ha il coraggio, in questo momento, di mettersi contro il « duce » e di soste- 
TOR nere i malcontenti, sarà un uomo finito e non avrà più alcun diritto di richia- 
marsi al popolo italiano. 

In un circolo di medici si è della opinione che Mussolini \è un pazzo che 
porta l’Italia alla rovina. Pure in questo ambiente si afferma che « il re è contro 
Mussolini » e che se non saprà mettersi contro vi sarà la rivoluzione. Si rim- 
piange Giolitti e si anela alla libertà. 


In generale, questi ragionamenti sono un poco i ragionamenti di vasti 
strati di piccola e media borghesia che, nella guerra d’Abissinia, non vedono 
possibilità di benefizi e temono il pericolo della svalutazione. Vî è stata una 
corsa agli sportelli delle banche per liquidare valori, per aver fondi liquidi da 
investire in immobili, ma le banche rifiutano liquidaziom al di là di qualche 
migliaio di lire. Questo malcontento esiste, anche se nelle riunioni ufficiali non 
si alza nessuna voce di opposizione da parte di questi strati. 


X 


..Tra gli operai di Torino, in generale, il malcontento è aumentato ed 
esplode in frasi ed anche in atti. Come elemento negativo, rimane il fatto che 
queste manifestazioni sono ancora di carattere individuale. 


All: € Michei >, dee cperzi, dopo aver letto aloni nostri manifestini, 


S sono estasizamati al pusto che, sensa ragione immedizia, hanno insultato MS 


creme delle munizioni fer delle vecchie armi che sono siate rimesse 2 DONE 

<> porto della Russe dei Soviet com we entasiaomo centuplicato. Si ani 
Lita rivelazione e alla Fsertà La repressione, naturalmente, è ammentata. All 
Bara di Nora, li souadristi hanno bastonato degli operai perchè difende 


riesi restomo affissi delle giornate e vengono strappati solo dal gerarca 
e &i poliziotio. 
x 


A San Pietro in Bagno, nella provincia di Forff, mn gruppo di operai 1 
amsrona, tempo £ pane e lavoro al comme del paese, il quale promise sa 


Sruto sodifisfzzione sulle più importanti rivendicazioni poste, come la scare 
cerzzione delle donne arrestate durante la dimostrazione. 


x 


LA Torino, la mobizzione civile al suono delle campane e al fischio delle 
= ha molto spaventato la popolazione femminile. Nelle fabbriche erano stati 

- dik cri = & — vico 2a Lan 
Hizione. che dovera durare fimo 2 tarda notte, chie fine invere verso le 19, 
serchè tatti, poco 2 poco, se Fersro squagliata. 


x 


fere n grande discorso e poi li invito’ a cantare con luî, ma nessmo canto, 
7 fscristi II gerarca, dopo aver cantato um poco da solo, smise, tutto 
faricso dello smacco. 


x 


Al: caserma & fanteria, alla Barriera dé Lanzo, 2 Torino, i soldati, 2 
giù riprese gridarono: Abbasso la guerra ! e Abbasso il fascismo ! 
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i .. Numerosi reparti di prima linea, nell'Africa, sono composti di soldati 
] sloveni e croati della Venezia Giulia. Questi soldati sono tra quelli che più 
\ soffrono il clima africano. 
} Le diserzioni in massa di soldati giuliani sono all'ordine del giorno. 
i Ogni giorno vi sono tafferugli tra giovani sloveni e croati con militi e carabi- 
nieri. 

Abbiamo già segnalato i disordini accaduti a Gorizia in occasione della 
partenza dei soldati, i quali cantavano canzoni slovene. In seguito alle ferite 
riportate in questa occasione, è morto recentemente Franc Podgornik di Vip- 
pacco. 

Ogni giorno giungono notizie di morti, di ammalati, e cio’ provoca una 

1A grande effervescenza nella popolazione. Cinque operai del Goriziano ritornarono 
ammalati di malaria, e siccome raccontavano cio’ che accade in Africa furono 
arrestati. 


XxX 


..A... (Piemonte), alla partenza del primo scaglione dei militi, accompa- 
gnati alla stazione da tutti i gerarchi, i figli dei borghesi rimasero a casa. Que- 
sto creo’ un grande malcontento in tutta la popolazione lavoratrice, con grande 
ripercussione sui militi del secondo scaglione. Appoggiati dalla popolazione, 
questi si rifiutarono di partire, e siccome i gerarchi volevano fare pressione, 
essi spararono diverse fucilate. Furono fatti rientrare immediatamente in ca- 
gr serma, ove furono disarmati e mandati a casa. Solo dopo alcuni giorni furono 
i fatti partire a piccoli gruppi, alla chetichella, e disarmati. 

In una riunione di ufficiali della milizia, fu detto che fra gli stessi militi 
circa il 15 per cento erano comunisteggianti, e che essi dovevano essere i primi 
in caso di rivolta ad essere uccisi. 

Diversi militi, dei cosiddetti « volontarî », quando andarono a passare la 
visita per essere inviati in Africa, saputo l’esito positivo si misero a piangere. 
Un ufficiale che li vide ritiro’ ioro la tessera e gliela straccio’ in faccia. Cir- 
cola pure la voce che i più malcontenti siano tolti dalla circolazione appena 
arrivano in Africa. 


\ : x 


il ..Una grande agitazione regna tra gli operai che lavorano alla costruzione 
ne di strade ed opere militari al seguito del Comando dell’Africa Orientale. Il 
pei Quotidiano eritreo, giornale di Asmara, ha pubblicato il seguente Avverti- 
DA mento: « Il governo esige la disciplina più stretta, specialmente da parte dei 


i lavoratori che attendono il loro rimpatrio in Italia o che, per delle ragioni in- 

SU giustificate, domandano a loro volta di essere imbarcati. Quelli che pensassero 
ad ammutinarsi debbono sapere che il loro foglio di condotta sarà annotato 
in conseguenza, e che il loro rimpatrio sarà notificato alla polizia ed alle 
autorità politiche ». 


X 


«Delle ribellioni si sono ‘verificate in Africa in alcuni reparti di truppe 
italiane. Numerosi soldati si sono rifiutati di penetrare nelle fanks, affermando 
che il calore nell’interno di esse era intollerabile. Dodici soldati sono stati fu- 
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cilati. Ma questa misura non ha deciso gli altri a prendere posto a bordo delle 
tanks. 


X 


..A Genova, in un quartiere operaio, in seguito all’affissione di manifestini 
contro la guerra, la polizia fu mobilitata per « il loro raschiamento » dai muri. 
Ma l’operazione aveva fatto radunare una folla numerosa che commentava il 
fatto. Per far sgombrare i presenti, la polizia dovette usare la forza. 


X 


..A_ Trieste, nel basso clero si riscontra un vivo malcontento contro la po- 
litica della chiesa, il cui capo viene definito il Papa fascista. E’ certo che anche 
le condizioni economiche del basso clero si fanno di giorno in giorno più diffi- 
cili e sono uno sprone alla critica della politica vaticana in genere. 


Nelle masse operaie il malcontento cresce e riflette il continuo aumento 
dei prezzi e i disagi economici. I prezzi vanno alle stelle; i filati di cotone sono 
aumentati dell’85 per cento, quelli di lana del 65 per cento. Sembra probabile 
che nei prossimi giorni verrà ripristinato il pane unico scuro. Si parla insi- 
stentemente di tesseramento. 


Oltre ai provvedimenti di carattere militare il regime ha pensato bene 
all'aumento delle forze di repressione, col richiamo di quasi tutti i carabinieri 
in congedo. 

X 


...Fra l'alta borghesia il pessimismo fa sempre maggiori progressi e la sfi- 
ducia penetra perfino tra gli elementi che occupano le cariche maggiori. 


Le direzioni dei giornali hanno ricevuto degli ordini irati, che impongono 
ai giornali di dedicare lo spazio massimo di due colonne agli avvenimenti in 
Africa, e fanno divieto assoluto di esagerare la portata dei fatti d’armi, di 
presentare come grandi battaglie delle scaramuccie senza significato che ridi- 
colizzano l’esercito e il paese. 


L’ambiente, giornalistico stesso è in grande allarme: i « signori della 
penna » non celano le loro vive preoccupazoni per il domani, che per loro au- 
menta d’incertezza col peggiorare della situazione politica del fascismo. 


Nelle redazioni gli elementi dirigenti hanno la faccia dura, evitano di par- 
lare della situazione con i redattori, e hanno sospeso le conferenze settimanali 
che servivano per dare la imbeccata di orientamento. 


X 


«Nella piazza di un centro del nord, si discuteva fra operai ed altre 
persone sulla guerra. Un operaio sostenne con coraggio e forza che l’aggres- 
sore dell’ Abissinia, paese debole e disarmato, era l’Italia imperialista. 


Dopo solo due ore fu arrestato ed in questura, con i metadi fascisti, inter- 
rogato. Confermo’ la sua affermazione ed aggiunse: « To mi sento più italiane 
di voi, ma non sono e non saro’ mai fascista ». Dalla locale commissione per 
il confino di polizia fu condannato a cinque anni di confino. 
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..-La guerra e la preoccupazione delle sanzioni hanno sollevato un vivo al- 
larme dappertutto. Da molti centri si hanno notizie di risparmiatori che inco- 
minciano a far ressa davanti agli sportelli delle banche locali, le quali non fanno 
‘ fronte che in minima parte alle richieste del pubblico. Si assiste inoltre, da parte 
di chi ne ha la possibilità, ad accantonamenti di derrate alimentari. 


X 


.-.A Lugo di Romagna, tra militi fascisti e un gruppo di soldati malcon- 
tenti di dover partire per l’Abissinia è avvenuto un violento conflitto. 

La popolazione è accorsa a sostenere i soldati. Furono sparati varî colpi 
che uccisero un centurione e ferirono molti militi. Anche tra la popolazione 
civile e i soldati vi furono numerosi feriti. 


Furono operati parecchi arresti. 
X 


..A Napoli, durante le partenze delle navi, avvengono delle manifestazioni 
che non lasciano dubbio sullo stato d’animo della popolazione. 

I fascisti hanno incollato per le vie della città delle scritte formulate così’: 
« La conquista dell’Abissinia non andrà a favore dei pescicani, ma al popolo 
lavoratore » 

Si fa una larga propaganda, ed anche delle pressioni, per indurre il più 
gran numero di donne possibile ad ingaggiarsi per l'Africa orientale, quali in- 
fermiere, cameriere, ecc. I risultati non sono grandi; fra le donne v'è una forte 
| ripugnanza ad assumere impegni del genere, anche perchè è diffusa l’opinione 
che gli ingaggi debbono servire prevalentemente a fornire. donne ai soldati, 
molto malcontenti della loro situazione. 


X 


..A Napoli, avvengono spesso incidenti tra soldati e milizia. Si vorrebbe 
che i soldati dimostrassero il loro entusiasmo cantando degli inni patriottici. Î 
soldati molto spesso vi si rifiutano. Da cio’ battibecchi ed alle volte scambio 
di botte. 

x 


i ..A Pozzo d'Adda, due donne che hanno i loro figli in Africa si recarono 
dal podestà per reclamare il sussidio, minacciandolo che avrebbero bruciato il 
Municipio se non lo avessero ottenuto. 


x 


..€ Gli indici si moltiplicano che la Internazionale comunista approfitta 
Ile possibilità aperte anche in Italia dalla guerra abissina, per guadagnar ter- 
‘eno soprattutto tra la popolazione operaia. 

3 Ù 0 ». CI . . ®. . 

I centri industriali del Nord minano il fronte di guerra nel paese e prepa- 
rano il terreno alla restaurazione del Partito comunista. » (Dal giornale hitle- 
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X 


...Il più grande spostamento di opinione sulla guerra lo si ha fra la piccola 
borghesia e fra i fascisti. Cio” è derivato dall’aggravarsi della situazione. L’au- 
mento notevole della vendita dei giornali esteri ne è la dimostrazione. La gente 
non crede più nella stampa ufficiale fascista, e ha bisogno di conoscere anche 
altre opinioni per vedere più chiaro nella faccenda della guerra. Fra la piccola 
borghesia e fra gli strati fascisti si è creato un vero stato di allarme. Ecco în 
che modo si esprimeva un fascista « sansepolcrista »: « Quell'uomo questa 
volta ha sbagliato, doveva prevedere l'atteggiamento ostile dell’Inghilterra. >» 
E’ certo che il prestigio di Mussolini, anche fra le stesse file fasciste, è dimi- 
nuito. Non bisogna pero’ credere che l'opposizione sia solo contro la guerra, ma 
anche alla politica fascista sulla preparazione della guerra stessa... 


Xx 


..€ Si parla di moribondi, di carcerati, di fuggiaschi e di latitanti: gente 
che invece sta al suo posto viva e vegeta. Si annunciano misure finanziarie che 
vanno, cosi’ come trascorrono di bocca in bocca, dall’assurdità puerile all’ener- 
mità fantastica: miracolismi di equilibrio di tinta ottimista ed angustie oscure 
e mirabolanti. 

« C'è chi ha sentito sussurrare di una riduzione di stipendî e di salarî; 
tutto cio’ è assolutamente falso, inconcepibile nelle chiare direttive del regime. 
Non vale la pena di una smentita. E non varrebbero un frego rapido di penna, 
se non ci fossero gli imbecilli della credulità del Cacasenno che non si sa  pe- 
raltro se siano più mentecatti o più colpevoli. 

« C'è a Milano, ben acquattato, ma non tanto che non si possa scoprirlo, 
un centro di vocalizzi tendenziosi che sarà necessario tagliare dalle radici. 

« Via dalla compagine disciplinata dell’Italia fascista quest’ultima gramigna 
dell’insidia, dell’amoralità e della bassa insinuazione dagli interessi reconditi, 
a qualsiasi specie, alta o bassa. appartenga. » (Dal giornale La Sera, di Milano, 
del 5 novembre 1935.) 


XxX 
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..€ La miseria che vi è qui è cosa indescrivibile. 

Non si deve dir nulla ed apparire tutti compatti per la guera, mentre in- 
vece tutti sono contrari. Qui, non si sa nulla; io leggo sempre i giornali, ma a 
che pro ? Tanto non dicono la verità... Qui si dice che sono stati gli abissini ad 
incominciare la guerra; a me sembra sia stata l’Italia la prima ad incominciarla. 

In quanto poi al memorandum presentato dall’Italia a Ginevra, prima tutti 
1 giornali ne parlavano, dopo la presentazione non ne hanno più fiatato. 

Insomma, attendo da voi notizie e speriamo che la Terza Internazionale 
abbia fatto e faccia qualche cosa per il popolo italiano >». 


X 


..A Roma, nel momento in cui le campane suonavano a distesa per l’adu- 
nata generale, la polizia nelle strade « fermava > tutti i passanti e donne, 
uomini e bambini piangevano dallo spavento. 

La polizia inquadrava tutta questa gente, e per forza o per amore la con- 
duceva sul posto dove il « duce > doveva fare il discorso. 
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..La pressione, la minaccia e talvolta la violenza hanno presieduto alla 
giornata della « fede ». Allo stabilimento Sant'Agostino (Milano), tutte le 
donne che non hanno dato alla patria la propria vera « fede » sono state so- 
spese sino a che non si decidono... volontariamente a darla. Fra gli esercenti 
la maggior parte che hanno portato l’oro alla patria, l'han fatto per timore di 
rappresaglie. Nelle campagne la pressione è stata più forte. I fascisti sono 
andati casa per casa, minacciando coloro che si rifiutavano di dare l’oro. 

X 

..A. Porta Romana (Mîlano), un lattoniere è stato bastonato a sangue ed 
arrestato per aver detto che l’Italia è ridotta a raccogliere stracci e ferri vecchi. 
Un autista è stato pure arrestato per aver parlato contro la guerra e sulla rac- 
colta dell'oro in una osteria. 


X 


..Nelle officine milanesi si è cercato di ritirare alcune ore di lavoro per la 
resistenza alle sanzioni. Alla... gli operai si sono rifiutati in massa. E dire che i 
gerarchi avevano fatto un comizio a porte chiuse affinchè gli operai non scap- 
passero ! Alla D... volevano ritirare 3 ore di lavoro, ma non sono riusciti che 
a ritirarne una sola a qualche operaio. Nella maggior parte delle fabbriche la 
ritenuta è stata fatta direttamente sulla paga. 


XxX 


..A_ Torino il malcontento è grande. Ovunque si sente parlare male della 
guerra. Nelle case, nei treni, nelle strade, si lagnano molto, ma si aspetta che 
accada qualche cosa per intervento straniero. 1 fascisti sentono che la pressione 
aumenta. Oggi, le donne fasciste hanno ricevuto una circolare, dove si dice 
di schiaffeggiare le altre donne che parlano male della guerra... Nella Stampa 
della Sera è stata pubblicata una vignetta ove un fantoccio taglia le orecchie 
ad un altro, col seguente commento: « Siano mozzate le orecchie a chi ascolta 
al parecchio >» (cioè ai partigiani delle offerte del piano Hoare-Laval). Pero’ 
le donne parlano lo stesso, malgrado le minaccie. Da qualche giorno non si trova 
più nessun giornale estero e quelli nazionali vanno a ruba, date le sconfitte in 
A.0O. Ho sentito run dialogo di una donna con due soldati. Essa diceva loro: 
<« I nostri le prendono. » E i due soldati risposero: « Se i nostri fossero le 
camicie nere, evviva le botte degli abissini. Se andremo laggiù anche noi, arran- 
geremo dei vecchi conti con gli abissini di casa nostra. > 


X 


«A Torino, il gerarca Gazzotti, parlando dinanzi agli operai della ditta 
« Bronzi Speciali », ha detto: « Di imbandieramenti me ne frego. Le sanzioni 
colpiscono i signori che hanno l’automobile e non gli operai. Noi sappiamo che 
molti di voi siete contro la guerra, che le idee comuniste non sono sparite, ma 
restano e si attaccano come le spugne alla roccia, ma noi tireremo avanti. > 


x 


..In una grande ditta torinese, in un manifesto dove era scritto: « Tire- 
remo avanti », è stato cancellato « avanti » e sotto ci hanno scritto: « °n 
cintola >. 
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LO STATO OPERAIO 


RI ES OE 
..Nelle campagne vi è stata una vera caccia alla « fede ». In quasi tutti i 
paesi i fascisti sono andati di casa in casa. In un paese una povera donna dei 
popolo si era comperata una « fede » di ottone di pochi soldi e l’aveva sostituita 
a quella di oro, nascondendo quest’ultima. Alla venuta dei fascisti per la rac- 
colta, mostro’ loro la « fede » di ottone, dicendo che quella di oro l'aveva ven- 
duta in un momento di ristrettezza. Ma i fascisti non ci vollero credere e si mi- 
sero a perquisire in tutti i cassetti, finchè trovarono la « fede » d’oro, e se la 
portarono via come « un'offerta spontanea alla patria fascista ». Le A 


x è 
..I fascisti, specialmente nelle campagne, hanno fatto credere che l’offerta 
dell’oro avrebbe abbreviato la durata della guerra 0, ancor più, che l’aviebbe 


fatta terminare; con questa speranza, molti sono stati i contadini che hanno 
offerto spontaneamente il loro oro. 


X 


..I preti con la loro propaganda dall’altare hanno aiutato validamente i Ber 
fascisti. Inoltre i soliti argomenti della propaganda fascista, della « patria pro- 
letaria » in lotta contro l'egoismo delle « nazioni ricche », soprattutto l’Inghil- 
terra, per procurare il benessere ai proprî figli, che è stata molto accentuata. 3 
in questi ultimi tempi, è riuscita ad illudere non pochi lavoratori. 


X 


..A_ Torino, i piccoli artigiani e i piccoli esercenti sono molto malcontenti 
della guerra. La massa degli operai parla liberamente. Pero’ vi è molta sfiducia 
e mancanza di prospettive. Molti sono coloro che dicono male di Mussolini 
e del fascismo, ma attendono che il cambiamento venga da solo, forse dal cielo 1 
Un artigiano diceva: « Il frutto è maturo e deve cadere, non è necessario di 
scuotere l’albero, cadrà da sè. » In quanto alla guerra, nessuna fiducia in una 
vittoria. Si leggono molto i giornali italiani e le notizie dei giornali esteri 
corrono di bocca in bocca. I comunicati del 17 dicembre, che portavano la scon-' 
fitta dei nostri, han fatto molta impressione. Questa notizia da molti è stata 
accolta bene. 

Xx 


...Tutti vedono male la guerra; ma 13 anni di oppressione hanno lasciato 
tracce dolorose di paura e di scoraggiamento sulle masse lavoratrici. Inoltre, il 
fascismo ha intensificato la sua demagogia e la sua oppressione, e bisogna rico- 
noscere che riesce ancora a disorientare queste masse, benchè molto malcon- | © 
tente. Ci sono delle persone che, pur parlando male del fascio, si scagliano contro TRE, I 
l'Inghilterra e la Società delle Nazioni. Un operaio, dopo molte spiegazioni 
sulle sanzioni, diceva: « In ultima analisi queste colpiscono i poveri ! » ‘ 


x 


DA 
.-Nelle scuole, i bambini li fanno diventar pazzi a forza di propaganda. — È 
Essi, quando vanno alle loro case, tormentano i genitori per avere l’oro e l’ar- E 
gento da portare al maestro. Un bambino di un operaio, che sapeva che suo 


ni # r RES N Ri Ù 
dre aveva. prologio con catena d’oro, se lo rubo’ e lo porto’ a scuola, dove 
p presero rilasciandogli la ricevuta. Il padre ando’ a reclamare per riavere l’oro- . 


ogio, ma fu minacciato di essere denunciato alle autorità. Ad Asti, frazione 


esse ruppe l'orecchio. Cinque donne andarono a protestare. ma furono obbli- 
gate ad allontanarsi dai carabinieri, chiamati dalla maestra. 


X 


..Ora si parla che il governo vuol prender l’oro al Monte di Pietà. Colonne 
"di persone ogni giorno fanno ressa per andare a ritirare quel poco che hanno 
depositato. Quelli che vendono l’oro ricevono in teoria 15,50 ma in pratica 
| —‘—’‘queste si riducono a 9,50, perchè una parte va per la tale opera, un’altra parte 
| per la tale altra opera del regime e via di seguito. 


X 


i ..A_ proposito della raccolta delle « fedi », nella provincia di..., il par- 
‘roco del paese è stato schiaffeggiato in piazza dal segretario del partito fa- 
|—scista, perchè colpevole di essersi espresso in termini poco lusinghieri per questa 
«ultima manifestazione di violenza promossa dal regime... In questo stesso paese 
. e in altri i carabinieri si facevano consegnare dai commissarî incaricati per la 


. raccolta delle « fedi » i nomi di quanti partecipavano all’offerta. e, 


X 


..In città il peso massimo delle « fedi » offerte oscilla da 1 grammo a 1 { 
«e mezzo. Questo è sufficiente per dimostrare come tutti abbiano fatto per 
‘concorrere il meno possibile, anche se obbligati alla riuscita di questa mani- + Ae 
festazione. Per dare una idea della ressa alle oreficerie e del lavoro (d’in- i 
ganno) fatto dagli orefici per la cittadinanza, basterà dire che un semplice 
‘operaio ha guadagnato lavorando a contratto giorno e notte oltre 500 lire ì, 
| per una sola settimana... De 

x i 


..Una persona che frequenta la mensa degli ufficiali ha riferito: « Regna 
‘un grande malcontento anche tra loro, a causa dell’avanzamento poco rapido 
in confronto agli ufficiali della milizia. » Ecco un episodio. Fra ufficiali, 
uno ne faceva arrabbiare un altro dicendogli di dare il suo braccialetto d’oro 
| alla patria. Esso rispose: « Preferisco buttarlo via. > 
X 

..Gli impiegati statali e comunali, che ancora non avevano dato l’oro alla Lat 
patria, sono stati chiamati e rimproverati. Attualmente gli orefici hanno molto 
lavoro su ordinazioni, perchè molta gente si fa fare delle « fedi » di pochi 
mmi, nascendendo quelle di più valore. 


X 


i X 
ax | 
ti Corriere della Sera ha scritto che le operaie del calzaturificio Sant'A- 
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Le operaie furono invitate a firmare una carta senza sapere di che cosa si trat- 
tasse. Poi furono invitate a consegnare la loro « fede », pena il licenzia- 
mento. Malgrado questa imposizione, 26 operaie hanno risposto di no. Sono 
state licenziate immediatamente. Alla F..., erano stati chiusi i cancelli per 
trattenere gli operai ad un comizio, affinchè si impegnassero a fare delle ore 
gratuite per la patria. Essi, in gran parte, se la squagliarono negli spogliatoi. 

Alla D..., su un centinaio di spose solo una ha dato la « fede ». Circola 
la voce che le donne hanno comperato delle « fedi » false da gettare nell’el- 
metto. L'affare delle « fedi > ha provocato un grande malcontento in ogni 
strato della popolazione lavoratrice e piccolo-borghese. 


X 


..Sforzi enormi per dare un carattere di massa alla raccolta dell'oro e 
del ferro, per dare l’impressione che il popolo partecipa entusiasticamente. La 
verità è ben altra. In un primo momento la campagna è stata iniziata dai 
giornali e con manifestini affissi negli stabilimenti. Pero’ a questi appelli la 
popolazione rispose con l’indifferenza. Questo esaspero’ le autorità fasciste, le 
quali vedevano in questa indifferenza un fallimento clamoroso della loro cam- 
pagna e una manifestazione contro la guerra. Infatti le voci che correvano con 
insistenza nella popolazione erano: « Dovevano pensarci prima che erano 
senza soldi, che non si deve fare una guerra quando non si hanno i mezzi ne- 
cessari. Non sono contenti di fare ammazzare i nostri uomini, ora pretendono 
che la guerra la si paghi noi. » 

Visto che gli appelli non valevano a far decidere i lavoratori a dare il 
loro contributo per la patria, vennero create delle squadre fasciste, le quali 
(come al tempo delle squadre punitive) giravano in divisa e col pugnale alla 
mano per le case per obbligare gli inquilini a dare l’oro e il ferro. Alle porte 
delle case e dei magazzini era scritto: « Chi non dà l’oro per la patria è un 
traditore. > 

Pero’ malgrado tutte queste intimidazioni non si puo’ dire che i risultati 
siano stati brillanti. Questo lo si comprende dagli stessi giornali. 


X 


..La maggior parte delle donne sono contrarie a dare le loro « fedi >». 
Esse trovano tutte le scappatoie. Una parte lo fa per pregiudizio; ma la 
maggior parte, invece, non le vuol dare perchè serviranno a prolungare la 
guerra. 

X 


..Un tranviere, età 50 anni, fu arrestato a fine dicembre e inviato al 
confino per un anno perchè aveva detto che la guerra sarà lunga e dolorosa. 


i M. NICOLETTI 


La guerra d'Africa e la classe operaia 


La giusta condotta ideologica e politica della nostra lotta contro la guerra 
d'Africa, esige un esame attento e quotidiano dei metodi particolari che la dit- 
tatura fascista impiega per turlupinare le masse popolari, per trascinarle alla 
guerra e per addossar loro tutte le spese. Lo sforzo principale del fascismo 
è diretto a rivestire gli obbiettivi dell’imperialismo italiano di motivi demago- 
gici suscettibili di farli apparire al popolo come obbiettivi del popolo. Non pos- 
siamo affermare, purtroppo, che questo sforzo fascista sia del tutto privo di 
risultati. Il monopolio di tutti i mezzi di formazione e di diffusione del pen- 
siero — dalla scuola alla radio — rende possibile al fascismo ogni sorta di 
mistificazione delle masse. Di questo fatto dobbiamo tenere il massimo conto, 
perchè, senza una confutazione semplice e chiara, tra le masse popolari, dei 
motivi demagogici del fascismo, che metta a nudo gli obbiettivi di rapina del- 
l'imperialismo italiano e la loro incompatibilità con le esigenze di vita, di pace, 
di libertà del popolo, la nostra lotta contro la guerra e le sue funeste conse- 
guenze non potrebbe assumere l'ampiezza e lo slancio necessarî per assicurarne 
lo sbocco vittorioso. 

Beninteso, tutti i regimi capitalisti hanno impostato, in ogni tempo, le 
proprie guerre imperialiste su motivi fortemente demagogici, per mascherarne il 
contenuto reale e per toccare le corde emotive delle masse. Vi è tuttavia una 
notevole differenza fra i vecchi clichés dell’idealismo patriottico dei regimi 
liberali ed i motivi demagogici impiegati dal fascismo, i quali non mancano 
di un certa originalità e — sarebbe pericoloso nasconderselo — posseggono una 
maggiore forza d’attrazione, una maggiore dose di avvelenamento delle masse. 


Senza rinunciare al vecchio idealismo patriottico, il fascismo mira soprat- 
tutto a dare alla guerra imperialista l’apparenza d’un contenuto sociale. Cosi’, 
la guerra attuale contro l’Abissinia viene presentata dal fascismo come la guerra 
del Lavoro, che sarebbe fatta nell'esclusivo interesse dei lavoratori italiani !... 

Le famose misure prese dal Consiglio dei ministri a Bolzano — misure 
che non diminuiscono i profitti di guerra, ma ne limitano soltanto la imme- 
diata utilizzazione — sono state utilizzate dalla demagogia fascista come un 
esempio della sedicente « eguaglianza dei sacrifici di tutte le classi sociali >, 
\(come una prova del preteso « anticapitalismo » del corporazionismo fascista. 
Dei giornali del regime sono arrivati a stampare che « il capitalismo non esiste 
più in Italia »; che l’attuale regime corporativo non permetterebbe più l’esi- 
stenza dei pescicani delle guerre precedenti. 

Per far passare queste menzogne grossolane, il fascismo non si perita di 
ricorrere alla fraseologia classista e rivoluzionaria, alle parole che suonano 
gradite all'orecchio dei lavoratori, perchè evocano le belle battaglie di auten- 


tica redenzione sociale combattute dal proletariato italiano, alle quali il re- 


gime tenta di collegare la sua criminale avventura africana come una specie. 


di « continuazione » e di complemento necessario, per realizzare la sempre 
promessa e mai vista « giustizia sociale » del fascismo. 

« Italia proletaria, in piedi! », fu il grido di guerra di Mussolini, il 3 ot- 
tobre. « E° il lavoro italiano che si batte in Etiopia, per la più alia giustizia so- 
cale fra le classi e le nazioni >, declama Il Lavoro fascista (29 novembre 1935), 
che soggiunge: « Col corporativismo armato, l’Italia sfida la plutocrazia inter- 
nazionale... rompendo le catene che i padroni del mondo vorrebbero ribadire 
sulle aspirazioni e rivendicazioni... delle classi e delle nazioni proletarie >. 


Come si vede, non vi manca nulia per presentare una impresa di brigan-. 


taggio imperialista come un obbiettivo proletario: sfidare la plutocrazia, rom- 
pere le catene dei padroni, difendere le rivendicazioni delle classi proletarie, 
raggiungere la più alta giustizia sociale !... E per realizzare tutte queste belle 
cose, invece di attaccare i Pirelli e i Benni, i pirati della « Montecatini > e 
dei trust della siderurgia, della elettricità, della navigazione, ecc. — cioè, ia 
plutocrazia che affama il proletariato e dissangua il nostro paese — il fa- 
scismo aggredisce vilmente il povero e misero popolo abissino; precisamente 
per sottoporlo, anch’esso, alla dominazione della plutocrazia italiana e inter- 
nazionale ! 

Non avendo nessunissimo scrupolo di serietà, la demagogia fascista non 
ha nessun limite. Il Lavoro fascista è giunto al punto di chiedere l’intervento 
dell'Ufficio internazionale del Lavoro, nel conflitto italo-etiopico, in favore del 
« lavoro italiano », giacchè l'aggressione fascista contro l'Etiopia non avrebbe 
altro scopo che quello di ottenere una « più equa distribuzione del lavoro > !... 


E qui fa capolino l'argomento « decisivo > con il quale il fascismo pretende 


di giustificare la sua impresa catastrofica e sul quale si basa tutta la sua dema- 
gogia sociale sulla guerra: la necessità della colonizzazione, per assicurare del 
lavoro ai disoccupati italiani. Questo « argomento » è stato più volte confu- 
tato, rita non è superfluo ritornarci brevemente. Il fascismo non vuole e non 


puo’ comprendere che la crisi generale dell’imperialismo è giunta a una fase 


della sua evoluzione che non è più quella caratterizzata dalle conquiste colo- 
niali, ma bensi’ quella che è caratterizzata dalle rivoluzioni dei popoli coloniali 
per la propria indipendenza — rivoluzioni che si congiungono con la rivolu- 
zione proletaria in marcia su scala mondiale. E’ qui la base fondamentale del- 
l'alleanza rivoluzionaria dei popoli coloniali e semi-coloniali, e dei popoli alio- 
geni oppressi, con il proletariato, contro l'imperialismo. Fa ridere e fa pietà, 
insieme, l’ « indignazione » da cui si sono lasciati guadagnare alcuni strati 
della piccola borghesia fascista, contro l'Inghilterra e tutta l’Europa sanzio- 
nista, per il fatto che nessuno Stato si è mosso quando la Granbrettagna e la 
Francia hanno conquistato, nel passato, immense colonie, mentre tutti prote- 
stano e decidono delle sanzioni quando l’Italia vuoi conquistare una « piccola » 
colonia per conto suo !... Quando non si tiene conto dell’epoca in cui si vive 
e della direzione in cui marcia la storia, si finisce col non comprendere più 
nulla. Ha avuto ragione Mussolini quando, in uno dei suoi trafiletti del Popolo 
d’Italia, ha scritto che alla testa del sanzionismo e dell’agitazione universale 
contro il fascismo e la sua rovinosa impresa d’Africa si trova il proletariato 


internazionale ed il comunismo. Ma Mussolini non puo’ comprendere che que- 


st’agitazione internazionale ed i suoi primi successi — la decisione di applicare 


le sanzioni economiche da parte di ben 54 Stati, la estensione delle sanzioni a 
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i materiali utilizzabili per la guerra che sarà imposta dall’azione delle 
se proletarie e popolari di tutti i paesi — sono cose possibili oggi, e non lo 
ano, invece, nel secolo scorso e nel primo decennio del nostro secolo, ap- 
unto perchè la parabola dell’imperialismo è giunta alla fase accennata, mentre 
il peso specifico del proletariato mondiale, nella marcia della società umana, 
e la sua influenza sugli altri strati di lavoratori, sono pervenuti ad un grado 
tale del loro sviluppo, che gli permettono già di paralizzare, in una certa mi- 
sura, i fautori di guerra, alla testa delle masse popolari di tutti i paesi. 

E’ per questo che la guerra fascista contro l'Etiopia, oltre che oggetti- 
vamente odiosa e rivoltante, è — per gli stessi interessi della borghesia ita- 
liana — una impresa disgraziata, che si concluderà col precipitare il paese in 
{: una catastrofe se l’azione del proletariato italiano e internazionale non riu- 
SA scirà ad imporne in tempo la fine, rovesciando !a dittatura di Mussolini; è 
|‘. per questo che, al terzo mese soltanto dal suo inizio, la guerra d’Africa è 


|»»—’»’«costata già al popolo italiano — considerando il sangue versato, i miliardi 
DI inghiottiti ed il danno economico, politico e morale che essa ha arrecato al 
| paese — molto più cara del valore intrinseco di tutta l’Abissinia. Altro che 
colonizzazione ! Se una parte soltanto delle spese di guerra fosse stata dedi- 
Pi \ cata ad opere costruttive d'interesse popolare e nazionale, la miseria estrema 


del popolo italiano ne sarebbe stata notevolmente alleviata. 

Ma, a parte le considerazioni d’indole generale che precedono; a parte 
le dimostrazioni offerte dagli stessi colonialisti italiani (fra cui Corrado Zoli, 
ex-governatore coloniale) sulla antieconomicità della eventuale colonizzazione 
|—’‘abissina; a parte tutto questo vi è la dimostrazione definitiva, offerta larga- 
«mente dalla stessa borghesia italiana, che la colonizzazione in Africa è un 
tra sogno irrealizzabile, un miraggio, una menzogna ! Dopo 50 anni dall’occu- 
LU è pazione dell’Eritrea e della Somalia, e a oltre vent'anni dall'occupazione e dalla 
Go | pretesa « pacificazione » della Libia, in tutte queste colonie vi sarebbero — 
fo secondo i dati ufficiali del governo fascista — 2.901 coloni italiani ! E la Libia, 

Tri relativamente vicina all’Italia, fu decantata, al tempo della sua occupazione, 
po come <« il bel suol d'amore » per i contadini italiani — e non solamente dalla 
d) borghesia. Persino un certo numero di deputati socialisti, fra cui quelli della 

Sicilia (capitanati da quella buon'anima di De Felice) ne furono partigiani 
entusiasti, perchè pretendevano che nella vicina Tripolitania avrebbero tro- 
vato terre e lavoro i contadini e i braccianti siciliani disoccupati. 

Dopo tanti anni dall'occupazione libica, dopo tanti anni di crisi e di 
disoccupazione senza precedenti in Italia, in tutto il « bel suol d'amore > della 
| Tripolitania si trovano, in totale, 1.361 coloni italiani ! 

2.901 coloni in tutte le colonie italiane. Ognuno di questi coloni costa al 
e italiano almeno 8 milioni di lire e 8 soldati uccisi nelle guerre di con- 
ista e di rapina condotte dalla borghesia italiana, per « colonizzare >» quelle 
re ! Queste tre cifre debbono divenire popolari in tutte le città e in tutti 
villaggi d’Italia, perchè esse esprimono, meglio di qualsiasi discorso, quali 
no stati e quali possono essere i risultati della pretesa colonizzazione ita- 
a. Esse dicono eloquentemente a quali amare e sanguinose delusioni si 
ono quei lavoratori che si lasciassero abbindolare dal miraggio della 
zzazione d’Abissinia che prospetta loro il fascismo. 
opo questi risultati, se la borghesia italiana avesse almeno un residuo 
tà, dovrebbe aver vergogna. di parlare ancora di colonizzazione, e al 
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che il fascismo basa la sua rivoltante demagogia sulla « guerra del lavoro » | 

Le particolarità sociali della demagogia fascista sulla guerra, non si 
propongono soltanto lo scopo generale di trascinare le masse alla guerra, o 
di neutralizzare al massimo la avversione alla guerra. Esse costituiscono anche 
la « giustificazione » politica e morale per addossare alle masse popolari tutte 
le spese della guerra. Se la disastrosa impresa africana del fascismo fosse — 
come esso pretende — una « guerra del lavoro >, fatta nell’esclusivo interesse 
dei lavoratori, è giusto — non è vero ? — che le spese della guerra debbano 
pagarle gli stessi lavoratori !... Il fascismo, infatti, agisce proprio cosi’, accol- 
lando al popolo italiano, già ridotto all'estrema miseria, tutte le rovinose con- 
seguenze della guerra, con una serie di misure varie e multiformi che, come 
al solito, accoppiano la demagogia con la coercizione terrorista. 


Riepiloghiamo le più importanti di queste misure fasciste contro i lavo- 
ratori perchè è contro di esse che deve essere imperniata la lotta immediata 
contro le conseguenze della guerra e contro il responsabile principale della 


guerra: Mussolini. 


I) Cessazione di fatto d’ogni attività sindacale delle masse, in seno ai Sin- 
dacati fascisti, imposta dall’a!to, che si esprime: col rifiuto dei gerarchi di 
convocare delle assemblee sindacali delle grandi categorie, sostituite da riu- 
nioni di dirigenti (a Bologna, sei fiduciarî sindacali sono stati recentemente 
licenzati dal lavoro e minacciati d’arresto, perchè chiedevano con insistenza 
l'assemblea sindacale); col rifiuto dei gerarchi di rinnovare i contratti di la- 
voro già scaduti e disdettati e sui quali i lavoratori erano riusciti a formu- 
lare alcune delte loro rivendicazioni; manovre dei gerarchi sindacali per 
deviare le vertenze collettive verso soluzioni individuali, cercando di accordare 
qualche lieve soddisfazione ai singoli operai più combattivi che reclamano e 
protestano, incoraggiando cosi’ i padroni a perpetuare la violazione dei contratti 
di lavorg ai danni del grosso della massa; soppressione di alcuni giornali 
giovanili fascisti che si permettevano qualche timida critica alle gerarchie 
sindacali (come Il Cantiere) e soppressione delle rubriche sindacali nella 
stampa fascista; tentativo dei gerarchi di ridurre tutta l’attività sindacale 
alla propaganda della guerra fascista. 

Con queste manovre, il fascismo si propone un duplice obbiettivo: impe- 
dire ogni raggruppamento di grandi masse che, dato il loro vivo malcontento, 
potrebbe trasformarsi in manifestazioni contro la guerra e il fascismo, e rea- 
lizzare, cosi’, una apparente unione nazionale di fronte alla guerra; scorag- 
giare gli operai sulla utilizzazione della legalità dei Sindacati fascisti, per neu- 
tralizzare gli effetti della tattica adottata dal nostro Partito e dalla Confedera- 
zione Generale del Lavoro, che ha cominciato a dare dei risultati nettamente 
positivi alle masse che l’hanno applicata. 


Noi dobbiamo reagire col massimo vigore contro queste manovre, col solo 
mezzo realmente efficace: sviluppare con maggiore accanimento che mai la no- 
stra attività diretta a portare le grandi masse ad utilizzare sistematicamente la 
legalità dei Sindacati fascisti e delle altre organizzazioni, per ogni motivo di 
malcontento, ad assumere apertamente la difesa dei fiduciarî sindacali, ad op- 
porsi ad ogni tentativo di trasformare le vertenze collettive in vertenze indivi- 
duali e di piccoli gruppi, a spingere avanti le agitazioni, fino a svilupparle 
in manifestazioni di lotta aperta contro la guerra ed i maggiori responsabili 
di essa. 


LA GUERRA D'AFRICA E LA CLASSE OPERAIA 4I 


2° La militarizzazione degli operai delle fabbriche ausiliarie completa col 
terrore le misure destinate ad imporre l’apparenza dell'adesione degli operai alla 
guerra fascista. Questa legge, il cui rigore è senza precedenti, autorizza ai pa- 
droni ogni sorta di abusi contro le maestranze e toglie all’operaio ogni possi- 
bilità di difesa o di reclamo, impedendogli persino di liberarsi dagli artigli del 
padrone col mezzo della disperazione: l’auto-licenziamento. Le infrazioni disci- 
plinari sul lavoro, clie normalmente vengono punite con delle multe, e a! mas- 
simo col licenziamento, vengono ora punite con delle pene varianti da sei mesi 
a nove anni di reclusione. 

Gli impedimenti ad ogni reale attività sindacale collettiva delle masse, 
creati da parte delle gerarchie fasciste, e la legge sulla militarizzazione, costi- 
tuiscono due gruppi di misure che mirano — con ia manovra e col terrore — 
a immobilizzare ancor più fortemente la classe operaia, per cercare di rendere 
più difficile ogni manifestazione di malcontento e di resistenza alla guerra, 
e permettere ai capitalisti di accumulare tranquillamente degli enormi profitti 
sul lavoro e sul sangue degli operai e dei soldati. 

Le misure prese dal fascismo per incatenare sempre di più la classe ope- 
raia, ci dettano la linea che dobbiamo seguire per aprire tutti i varchi pos- 
sibili mella situazione, attraverso i quali possa passare la lotta delle masse. 
Il fascismo ha potuto imporre per legge la militarizzazione degli operai. Esso 
non puo’, pero’, imporre l’inattività sindacale delle masse, mediante una legge 
o la chiusura dei Sindacati e delle altre organizzazioni di massa, senza denun- 
ciarsi clamorosamente. 


Da questa contraddizione in cui si trova il fascismo, noi dobbiamo trarre 
il più grande profitto, intensificando al massimo l’attività sindacale delle masse, 
per riuscire a spezzare e a travolgere i piani di immobilità dei gerarchi. Tutti 
i reclami, tutte le proteste che la legge militare impedisce agli operai di 
esprimere nella fabbrica, bisogna esprimerli nel Sindacato ed esigere che que- 
sto, per volontà degli operai, e anche a mezzo degli stessi operai, assuma la 
difesa degli interessi operai di fronte al padrone. 

Lottando contro il principio stesso della militarizzazione degli operai e 
di tutta la popolazione civile, noi dobbiamo rendere concreta questa lotta, pog- 
giando su alcune rivendicazioni parziali di carattere legale, che possiamo agi- 
tare negli stessi Sindacati fascisti. Ad esempio, viste le pene gravissime in 
cui incorre l’operaio denunciato al Tribunale Militare, non è giusto nè tolle- 
rabile che il padrone sia solo giudice della denuncia. Domandiamo, quindi, che 
una Commissione composta dai fiduciarî sindacali e integrata da altri operai 
eletti dalla maestranza, partecipi alla decisione sul fondamento delle denuncie 
che sono avanzate dal padrone. Possiamo e dobbiamo rivendicare, inoltre, che 
venga riconosciuto agli operai il diritto di cambiare di fabbrica e di padrone, 
almeno nei limiti delle fabbriche ausiliarie. 

Poggiando su rivendicazioni di questa natura, dobbiamo proporci l’obbiet- 
tivo di portare vasti strati della popolazione a lottare con gli operai contro la 
militarizzazione e contro la guerra che ne è la causa. 


3° La posizione deì Sindacati fascisti contro l'indennità di carovita carat- 
terizza esattamente la politica fascista che consiste nell’addossare alle masse 
tutte le spese della guerra. Fin quando il costo della vita aumentava senza pro- 
vocare una reazione sensibile da parte degli operai, le gerarchie fasciste si tac- 
quero. Appena le masse cominciarono a reagire — in parte spontaneamente, in 
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parte sotto lo stimolo delle nostre organizzazioni — riuscendo ad imporre in 


numerose fabbriche i primi aumenti salariali, in rapporto all'aumento del costo 


della vita, le gerarchie sindacali intervennero prontamente, contro gli operai, 


per arrestare il movimento che minacciava di estendersi. La Confederazione 
fascista dei Sindacati dell'industria, nel Convegno nazionale dei gerarchi che 
ebbe luogo a Roma nel settembre scorso, affronto’ la questione dei rapporti fra 
salari e prezzi, decidendo di « lottare contro l’aumento dei prezzi ». In un 
analogo Convegno tenuto a Milano il 27 ottobre (dal quale. pure furono rigo- 
rosamente esclusi gli operai), fu votata una mozione in cui è detto: 


« I) esclusione del criterio della inflazione dei salarî, e cio’ in relazione con 
la lotta alla infiazione dei prezzi di prima necessità...; 2) presa in considerazione 
di determinate posizioni contrattuali da migliorarsi, indipendentemente dal con- 
cetto di massima del punto 1, in quanto riferentisi a particolari condizioni di 
aziende e categorie che hanno avuto anche in altre circostanze il beneficio di 
particolari riguafdi. » 

La posizione dei Sindacati fascisti è nettamente definita: opporsi all’au- 
mento dei salarî diretto a compensare l’aumentato costo della vita, col pretesto 
di opporsi all'aumento dei prezzi. Questi, intanto, sono aumentati è continuano 
ad aumentare, mentre i salari nominali rimangono stazionari. Il che significa 
che i salarîì reali sono fortemente diminuiti, senza contare le violazioni dei 
contratti di lavoro che i padroni perpetrano impunemente contro gli operai. 
Di particolare rilievo è il veleno che contiene il punto 2 della mozione fascista. 
In lingua povera esso significa che i gerarchi fascisti non si opporranno a dei 
lievi aumenti di salario per dei gruppi limitati di operai altamente qualificati 
(di cui la produzione di guerra ha particolare bisogno), perchè questi non ca- 
peggino agitazioni di massa che costringerebbero i padroni ad aumentare i sa- 
larî a tutti gli operai. In tal modo si divide e si indebolisce la classe operaia e 
si permette ai padroni, ai profittatori della guerra, di sfruttare a sangue la 
stragrande maggioranza delle maestranze. 

Non crediamo che vi sia un solo lavoratore fascista il quale possa appro- 
vare questo atteggiamento nettamente antioperaio del governo e delie sue ge- 
rarchie sindacali. Ecco una solida base per un fronte unico di lotta degli operai 
fascisti e antifascisti, per la difesa del proprio pane, contro i padroni e le su- 
preme gerarchie fasciste al loro servizio ! 

La nostra lotta, su questo terreno, deve essere condotta seguendo questo cri- 
terio: a misura che i prezzi aumentano, esigere un aumento di salario propor- 
sionato, preferibilmente sotto forma d’indennità mobile di carovita, variabile a 
seconda della variazione dei prezzi di tutti i generi di consumo popolare. 


4° L'aumento dei prezzi. Avendo poggiato sulla pretesa « lotta contro l’au- 
mento dei prezzi > la sua lotta effettiva contro l'aumento di salario che esigono 
giustamente gli operai, il fascismo si abbandona alla più pacchiana demagogia 
sui prezzi. Una Commissione centrale dei prezzi è stata istituita presso la dire- 
zione del Partito fascista, con la partecipazione di membri del governo. Com- 
missioni analoghe sono state istituite presso le provincie. Delle circolari infuo- 
cate vengono redatte ogni giorno dal segretario del P.N.F. contro l'aumento 
dei prezzi. E i prezzi aumentano... Tutti i generi alimentari sono aumentati del 
30 per cento in media. Il carbone e il petrolio pel consumo popolare — pur 
essendo questi prodotti esclusi, sinora, dalle sanzioni — sono aumentati di due 
e di tre volte. 
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Via ret; mr scopo di queste Commissioni superiori del fascismo, non è af- 

È fatto quello proclamato di impedire l'aumento dei prezzi, ma di regolarne e di 
—graduarne, nei limiti del possibile, Paumento, per evitare che degli sbalzi im- a 

| ‘’‘’1‘provvisi facciano scoppiare l’esasperazione delle masse. pro. 


A 


; Delle Commissioni dette di « vigilanza > sui prezzi sono state costituite 
| per ordine del fascismo nelle città e nei varî quartieri, come emanazioni di sva- 
| riate organizzazioni. Una particolarità importante di queste Commissioni « po- 
 polaresche » è che i loro membri, pur essendo nominati dall’alto, sono gene- 
| ralmente dei lavoratori (impiegati, operai, donne casalinghe, ecc.). Beninteso, 
queste Commissioni non hanno il compito di fissare i prezzi, nè d’interloquire 
su questo compito delicato riservato ai maneggioni delle supreme gerarchie. Il 
loro compito è limitato alla denuncia dei commercianti che vendessero a dei 
prezzi superiori a quelli fissati. In verità, la funzione che il fascismo assegna a 
queste Commissioni, è duplice: indurre le masse ad accettare gli aumenti dei 
prezzi fissati dalle gerarchie fasciste, come aumenti « giustificati »; poggiare 
— su degli abusi, reali o ipotetici, di piccoli commercianti, per far gravitare il 
; malcontento delle masse contro costoro invece che contro gli autentici respon- 
si .  sabili del carovita: il governo e la sua guerra, i capitalisti, i grossi commer- 
7 | cianti incettatori, gli speculatori. 

Noi dobbiamo saper utilizzare abilmente le Commissioni di vigilanza lo- 
cali, per raggruppare attorno ad esse la massa dei singoli quartieri popolari. 
Nelle ore stabilite, invece di andare a reclamare isolatamente, come vorrebbe 
il fascismo, ci si deve andare in gruppi numerosi, in massa. Invece di limitarsi 
a denunciare gli « abusi >», dobbiamo protestare contro gli aumenti ufficiali 
dei prezzi, per l'indennità di carovita agli operai e agli impiegati, per la dimi- 
nuzione delle imposte ai piccoli commercianti, e rivendicare .che le Commissioni, 
elette dalla massa dei consumatori, abbiano il diritto di requisizione presso i 
grossisti dei depositi di merci di cui la popolazione venga a difettare, ecc. 


5° La lotta fascista coniro il « sanzionismo >, pretesto per completare la 
spogliazione del popolo. Le sanzioni economiche colpiscono la guerra, mirano 
a obbligare il fascismo a far cessare la guerra, e non a colpire il popolo italiano. 
Il fascismo, pero’, non solamente ne falsifica lo scopo, per far credere al popolo 
italiano che gli altri popoli fratelli vorrebbero affamarlo, « soffocarlo », ma se 
ne serve di pretesto per aggravare la spogliazione del popolo. Non vi è un 
solo aspetto del sedicente « controsanzionismo » fascista, la cui punta non sia 

. diretta contro i lavoratori e a beneficio dei capitalisti. 


i Viene in primo luogo la campagna fascista per la « restrizione dei con- 
‘sumi >», che suona come atroce ironia al popolo italiano, ridotto dal fascismo 
‘condizioni di fame da parecchi anni. Questa campagna ha lo scopo imme- 
diato di ridurre ancora di più il tenore di vita miserabile dei lavoratori italiani, 
i adattarli al diminuito salario reale e prepararli ad ulteriori riduzioni sala- 


Altro aspetto del « controsanzionismo » fascista è la campagna per il 
consumo esclusivo dei prodotti nazionali, che mira a liberare i capitalisti ita- 
da ogni possibile concorrenza estera e permette loro di smaltire prodotti 
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sussidio alle famiglie dei richiamati, per la Croce Rossa, ecc.; ore di lavoro 
gratuito « per la patria »; inasprimento di fatto dell'imposta di ricchezza 
mobile sui salarî e delle tasse sui contadini, artigiani, piccoli commercianti, ecc., 
mediante una più severa e anche illegale applicazione delle feggi fiscali vigenti; 
e altre misure del genere). 

Il provvedimento « antisanzionista » più grave, quello che caratterizza 
alla perfezione la politica fascista di spogliazione spietata del popolo, è quello 
della « offerta spontanea » dell’oro, che ‘noi chiameremo col suo vero nome: 
la requisizione forzata degli oggetti d’oro. 

Questa requisizione si è abbattuta sul paese come una macchina rapina- 
trice ultimo modello che, arraffando gli ultimi oggetti di qualche valore, com- 
pleta il depredamento violento delle masse popolari ! 

Noi dobbiamo smascherare con vigore questa ipocrisia « antisanzionista >» 
del fascismo, che è un pretesto per sanzionare continuamente i lavoratori. Alla 
demagogia patriottica dei gerarchi imboscati, dobbiamo contrapporre le esi- 
genze imperiose di vita e di pace del popolo. 

Noi dobbiamo promuovere la lotta contro le nuove trattenute di guerra 
sui decurtati salarî, esigendo l'aumento del sussidio alle famiglie dei richia- 
mati, a totale carico dello Stato. ; 

Noi dobbiamo organizzare la resistenza collettiva di tutto il popolo, in 
particolare delle donne, alla requisizione degli oggetti d’oro, di nikel, di rame, 
di cui il fascismo si serve per continuare la guerra, per far massacrare mi- 
gliaia di nostri fratelli soldati, aggravando incessantemente la miseria e le 
sofferenze del popolo. 

Le misure già prese e quelle che prenderà ancora il fascismo — le quali 
traducono la sua volontà di far pagare alle masse le spese della sua disastrosa 
avventura africana — esasperano il malcontento delle masse. Questa esaspe- 
razione si allarga già agli strati più profondi del popolo e invade le orga- 
nizzazioni fasciste di base. La. opposizione alla spogliazione violenta del po- 
polo è il, punto sul quale i lavoratori antifascisti e fascisti si trovano d’ac- 
cordo. E’ su questo punto che puo’ oggi avvenire praticamente la congiun- 
zione della opposizione antifascista con la massa dei lavoratori fascisti; è in 
questa lotta che si forgia e si tomnpra il fronte di tutto il popolo italiano, del 
popolo che vuole ia pace, la fine immediata di questa guerra rovinosa e diso- 
norante per l’Italia, e che giungerà a cacciare dai potere Mussolini e tutti i 
responsabili della guerra. 


RI 


| Meets è l'Abissinia 


L’Abissinia è una grande monarchia indipendente dell’Africa Orientale, che 
si estende dai confini dell’Eritrea e del Sudan anglo-egiziano sino a quelli della 
colonia inglese del Kenia e della Somalia italiana, britannica e francese, ab- 
bracciando un’area di circa 1.120.000 kmq. 

In senso più stretto e più proprio, pero’, si dà il nome di Abissinia soltanto 
a una parte del vastissimo territorio etiopico, e, precisamente, a quella parte 
che si trova a Nord del fiume Hauasc e dello spartiacque fra l’Omo e l’Abai, 
e che comprende lo Scioà, il Goggiam, l’Amhara e il Tigrè, tutti paesi a lingua 
semitica (circa 250.000 kmq., quasi una quarta parte dell’intero territorio del- 
l'impero). Questo paese (l’Abissinia in senso stretto) è un grande altopiano del- 
l’altezza media di 2.000 metri, o meglio una serie di tavolati sopra i quali 
\ emergono dei picchi montagnosi che raggiungono talora i 4.000-4.500 m. 

Da molti secoli il regno di Abissinia si chiama anche regno di Etiopia 
(Manghesta Ityopya); è questo il nome dato all’Abissinia dai greci. Il nome 
Abissinia invece, pare accertato che derivi dall'arabo Habashah. Alcuni stu- 
diosi europei credettero che il nome derivasse dalle radici hash e fosse da in- 
terpretare come « popolazioni miste ». Invece ora pare accertato che il nome è 
quello che gli orientali davano agli Habashah, una popolazione dell’Arabia me- 
ridionale, che era riuscita a colonizzare parte dell’Abissinia settentrionale. 
Forse, qui, non è fuori luogo notare che quasi tutti gli autori fascisti igno- 
rano questa seconda etimologia — scientificamente accertata — e danno sol- 
tanto la prima, la quale vorrebbe lasciar intendere che l’Abissinia è priva di 
i qualsiasi unità, e altro non è se non un’accozzaglia di tribù e di popoli racco- 
\ gliticci. Tutte le corrispondenze e le descrizioni dell’ Abissinia pubblicate dalla 
stampa fascista sono condotte in questo senso. 

In realtà gli Abissini propriamente detti, gli abitanti del grande alto- 
piano, non sono nè i « quattro predoni » di cui parlava il conte di Robilant, 
ministro degli Esteri italiano, alla vigilia del disastro di Dogali, nè i negroidi 
barbari e incivili di cui parlano i giornali fascisti. Non soltanto nel corso della 
storia gli abissini, venuti a contatto con le più alte civiltà d’Africa e d’Oriente, 
sono riusciti a mantenere la propria individualità di popolo e la propria indi- 
pendenza, ma essi, attraverso vicende varie nel corso dei secoli, sono riusciti 
a scendere verso Sud, verso Sud-Est. e verso Sud-Ovest lungo i declivî del 


VU grande altopiano e sono riusciti a insediarsi su vasti territorî abitati da popoli 
ut \ di varie stirpi e diverse origini, i quali man mano sono andati legandosi al 
PNRA nucleo originario, abissino, del regno. 


Da questo punto di vista gli abissini sono molto meno un’accozzaglia di 
popoli di quanto non siano gli italiani, che hanno visto insediarsi sulla loro terra 
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i franchi, i longobardi, i goti, i visigoti, i normanni, i mori, i saraceni, gli 
arabi, gli spagnuoli. La sola conquista di una certa importanza e di una certa 
durata operata suli’ Abissinia è stata compiuta appunto dagli arabi, i quali, pero”, 
non riuscirono che a impadronirsi di una parte soltanto dell’Abissinia, la parte 
settentrionale. Gli arabi, del resto, contribuirono ad elevare il livello culturale 
dell’ Abissinia cosi’ come contribuirono in Italia, al tempo dell'occupazione mu- 


sulmana, a elevare il livello di vita delle popolazioni siciliane. 
Caratteristiche del territorio dell'Etiopia 


La maggior parte del territorio etiopico è rappresentato da una grande ele- 
vazione isolata, la quale, a grandi linee, puo’ essere divisa in tre parti: 

1) l'altopiano molto elevato abissino-caffino, che dal Nord penetra sino nel 
cuore dell’Abissinia (il Tigrè, l' Amhara, il Goggiam, lo Scioà, e le regioni galle 
occidentali), formato essenzialmente da un grande tavolato di roccie vulcaniche, 
in parte accidentatissime, percorse da una fitta rete di fiumi e torrenti che for- 
mano profonde, ristrettissime valli; 

2) a Sud-Est dell’altopiano abissino-caffino si estende la seconda zona: 
essa è costituita da un altopiano con quote inferiori al primo (il quale com- 
prende il Sidamo — con la lunga depressione determinata dai laghi Margherita, 
Hauasc, Scialla, Zuai e dalla valle dell’Hauasc — il Bale, l’Harussi, l’Harrar). 
Al contrario del primo, questo altopiano rappresenta una rapida scarpata a 
terrazzi volta verso Nord-Ovest e un dolce regolare pendio verso Sud-Est nella 
direzione delle vallate del Giuba e dell’Uebi; 

3) la terza zona è costituita principalmente dalla Dancalia, dall’Ogaden, 
dallo Scebeli e da una parte del Boran. Essa circonda da Ovest, da Sud e da 
Fst le due parti sopra citate e si estende particolarmente verso Est. E” un 
grande bassopiano depresso e arido, con molti bacini e laghi salati, con vaste 
depressioni sotto il livello del mare. 

Tutto il complesso montagnoso viene chiamato acrocoro abissino e costi- 
tuisce quasi i quattro quinti del paese d'Etiopia. Si tratta di un immenso ovale 
montagnoso, la cui caratteristica è data dall’altopiano, che ha ia forma di colos- 
sali terrazzi sovrapposti, con profonde valli, scavate dai torrenti, fra pareti 
strapiombanti. Questi terrazzi sono di solito tutt'altro che regolari e su di essi 
si elevano coni di vulcani spenti e vette di monti d’altezza pari a quella del 
nostro monte Bianco, montagne dall'aspetto caratteristico, chiamate ambe. Il 
paesaggio abissino, quindi, non rassomiglia per nulla al paesaggio montagnoso 
italiano, ai nostri Appennini e alle nostre Alpi. 

Ce il capitano Arnaldo Rocchi nel suo volumetto Etiopia ed Etiopi: 

« Le ambe appariscono come enormi fortificazioni costruite dall’uomo, ed 
hanno il culmine generaimente pianeggiante, infossato nel centro, dove si rifu- 
giano gli indigeni come in località imprendibili, alle quali si accede soltanto per 
pareti ripide con scale e funi. Lassù si rifugiano le tribù ribelli ai propri ras, 
lassù si ricoverano i predoni con i loro bottini, lassù si isolano al sicuro interi 
eserciti >. 

Così’ descriveva le ambe il generale Oreste Baratieri: 

« Le alture (delle ambe) sono spesso coronate di villaggi, cui si giunge 
soltanto per qualche raro sentiero angusto e precipite, ed offrono agli abitanti 
sicura e facile difesa; le ambe sono separate da burroni e. da fosse ove non 
manca l’acqua; e talvolta da convalli rigogliose di piante e di arbusti, fertili, ben 
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coltivate, In guerra ogni villaggio è una fortezza da prendere d’assalto per 
forre, gole, dirupi; cosi’ l’Oculè Kussai ha per secoli difeso la propria indi- 
pendenza e i propri averi. Per tali condizioni topografiche le strade sono diffi- 
cilissime. Quella, per esempio, da Godofelassi ad Adua, dall’altezza di m. 1.753 
‘a Gaudet, precipita al Mareb per un sentiero penoso per ie bestie da soma, 
ingombro di sassi, per poi ascendere l'opposto versante per la difficile salita di 
Daro Daclè, lungo la quale, come in altri tratti di strade, bisogna passare uno 
alla volta fra pareti a piombo e precipizî. Alla sommità della salita, a m. 2.031, 
sta il passo Gasciorchi, porta settentrionale della conca di Adua. E a codesto 
passo rassomigliano gli altri quasi tutti, che pochi uomini sono sufficenti a sbar- 
rare >». 


48 LO STATO OPERAIO 


Nei luoghi che non sono stati disordinatamente disboscati, appaiono boschi 
sterminati di olivi selvatici, fittissimi. In varie località dell’acrocoro si tro- 
vano delle lagune di differente estensione. La parte più alta dell’acrocoro viene 
chiamata nel colorito linguaggio abissino « paese del freddo » e li’, fra un 
ammasso disordinato di guglie, di pianori, di enormi massi montagnosi, vege- 
tano i licheni, i muschi, e gli arbusti spinosi. L’esploratore danese Enrico Helead 
descrive questi luoghi cosi’: 

« Quelle guglie pare si urtino e si accavallino. Appare uno strano, gran- 
dioso, imponente paese, simile a un immenso mare in tempesta, le cui enormi 
ondate si urtino spaventosamente e siano come rimaste pietrificate dal soffio di 
titani in lotta ». 

L’acrocoro abissino è, quindi, un immenso baluardo, un'immensa fortezza 
naturale. 

Infine, per avere un quadro geografico complete dell’Apissinia, bisogna ac- 
cennare alle regioni pianeggianti, ora deserte, ora paludose e acquitrinose, umide 
e torride, che sono appunto quelle che in gran parte confinano con le colonie 
di Eritrea e di Somalia (Ogaden e Dancalia). 

La stagione delle piogge, la quale ha inizio ad aprile e finisce a settembre, 
riduce in tali condizioni le già scarse e cattive vie di comunicazione, da immo- 
bilizzare gli scambi e i trasporti su quasi tutto il territorio, per tutto questo 
periodo. 


Clima e fertilità del terreno 


Le condizioni climatiche dell’Abissinia offrono delle grandi variazioni, le- 
gate alla varia e accidentata conformazione fisica del paese. Il caldo che si 
soffre nella zona costiera e nella zona di depressione è opprimente, mefitico, 
pesante, ma il clima diventa molto migliore sull’altopiano. Le differenze di 
temperatura sono enormi. La zona che va da 1.800 a 2.400 m., oltre a essere la 
più fertile e la più popolata, è anche quella che ha un clima migliore, perfetta- 
mente, sopportabile dagli europei. Le differenze di temperatura .e di terreno 
rendono possibile una quantità svariata di colture. 

Le tre principali zone di differente altitudine dell’acrocoro sono. chiamate 
dagli indigeni quollà, uoinadegà, degà. 

La zona quollà è la zona che segue immediatamente le parti basse, vale a 
dire che segue la fascia costiera del massiccio etiopico. Essa va da zero metri 
a m. 600 e in certe località sale fino ai 1.000 metri. Questa zona è la meno im- 
portante per estensione, per possibilità di sfruttamento. Nella stagione asciutta 
il caldo vi è tormentoso, nella stagione piovosa la temperatura umida e molle. 
Pero’ il terreno in parecchie località, essendo alluvionale, è abbastanza fertile 
e dà una vegetazione di carattere tropicale. Gli autori fascisti sostengono che 
possono aversi in questa zona delle ricche produzioni di zucchero, cotone, caffè, 
indaco, zafferano, ecc. In realtà, anche se la vegetazione spontanea è inconte- 
stabilmente florida, pure l’aria è micidiale per l’uomo. Il quollà alto e basso è 
difficilmente abitabile dagli stessi indigeni. Gli indigeni discendono dalle regioni 
più elevate soltanto per il raccolto e vi risiedono continuamente soltanto delle 
tribù semi-nomadi, le quali non hanno affatto le caratteristiche di civiltà degli 
abissini propriamente detti. 

La zona woînadegà segue subito dopo. Essa è, relativamente, abbastanza 
densamente popolata (12-15 abitanti per kmq.), essendo la più sana, la più fer- 
tile zona dell'Etiopia. Data la costituzione fisica dell’Abissinia essa è anche 
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-— delle tre zone che stiamo descrivendo — la più estesa e la più importante. 
A seconda delle località essa, incomincia intorno ai 1.200-1.500 m. e ascende 
fino a 2.500 m. e oltre. La temperatura della zona woinadegà di giorno non su- 

pera normalmente i 30 gradi, nemmeno nei mesi più caldi d’estate, e non di- 

scende, di solito, sotto il 12 gradi nemmeno in inverno. Solo nelle località 

molto elevate cade d’inverno la neve. La notte, invece, si hanno delle cadute 

di temperatura come sempre in montagna. Tale clima moderato, fresco nelle 

parti alte, tiepido normalmente, fa di questa zona la parte migliore dell’acro- 

coro, con pascoli naturali e campi abbastanza ben coltivati, irrorati da pioggie 
copiose e fecondati dall'azione energica del calore solare. In questa zona si 
ottengono sino a tre raccolti per anno. Si coltivano legumi, cereali, agrumi, 
frutta, bambù, ginepri e la stessa vite. Il geografo italiano Giovanni Marinelli 
afferma che lo stesso nominativo di uoînadegà significherebbe « regione in cui 
cresce la vite ». In questa zona sono tutti i centri popolati di qualche impor- 
tanza, i villaggi, le comunità religiose, le chiese e i santuari. La popolazione 

è la più intelligente, la più attiva e lavoratrice e ha molte caratteristiche pro- 

prie delle popolazioni europee. 

La zona degà, è la zona più elevata dell’altopiano, oltre 2.500-3.000 m. Il 
clima si conserva sano, la regione è salubre e non soltanto si trovano ancora 
dei pascoli, ma nelle località più favorevoli anche estese fascie di campi con 
colture primitive di cereali. Sia nella seconda che nella terza zona i pascoli 
sono popolati di cavalli, buoi, pecore, capre e dei tipici muletti abissini. La 
temperatura sale raramente oltre i 20 centigradi, ma d’inverno discende a zero 
e sotto zero, senza mai raggiungere temperature troppo basse. 

\ La regione più fertile dell’Abissinia è quella del lago Tana, la quale (a 
quanto scrive la Grande Enciclopedia Britannica) tanto sulle pianure vaste li- 
vellate che sulle propaggini collinose, è una delle più fertili del mondo. Questa 
regione, costituita da alluvioni di una sessantina di fiumi trasportanti detriti 
minerali e terra vegetale già formatasi sui dorsi dei monti, è simile per la 
costituzione dei terreni alle fertili terre del Nilo. La superfice totale, della 
parte più fertile si aggira sugli 800.000 ha., oggi scarsamente coltivati, perchè 
lo sfruttamento si limita a poche graminacee e leguminose. A questa regione 
si riferisce il detto aramaico: « Ovunque e in qualunque tempo butterai dei 
semi sulle terre del lago le ricche messi matureranno dietro le tue spalle prima 

che tu abbia terminato il giro del tuo campo ». 

| La regione dello Scioà, in cui è la capitale Addis-Abeba, la regione del- 

) l’Harrar e di Caffa sono anche le più fertili dell’Abissinia. Il centro di que- 
st'ultima regione è, appunto, Harrar (50.000 abitanti), uno dei principali centri 


agricoli dell'Etiopia. 
L’Abissinia è abbastanza ricca d’acque che traggono origine dalle alte mon- 

tagne e da un regime di piogge generalmente abbondanti. Il più importante di 

tutti i bacini idrici dell’Abissinia è il bacino che alimenta il Nilo, con grande 

‘copia di acque dalle quali dipendono le inondazioni periodiche del Nilo stesso. 
| ._ Infine, le formazioni geologiche del sottosuolo denotano molte erosioni vul- 
caniche. Tali caratteristiche del terreno fanno pensare all’esistenza di minerali. 
Ma fino adesso, fatta eccezione di scarse risorse di oro, di platino, di rame, di 
| ferro e di carbone, nessun giacimento importante è stato individuato e sfruttato. 
Ultimamente sono state trovate delle tracce di petrolio nell’Harrar e una com- 
pagnia anglo-americana ha chiesto la concessione di un bacino per le ricerche 
e per lo sfruttamento. 


Popolazione, lingua, culti 


Su di una superficie di circa 1.120.000 kmq. (vale a dire quattro volte circa 
la superficie dell’Italia) vive una popolazione il cui ammontare non è esatta- 
mente accertato, ma che secondo i calcoli più attendibili oscilla tra gli 8 e i 
Io milioni di abitanti. I calcoli fascisti odierni (Zoli ed altri), che limitano di 
solito la popolazione abissina a 6 milioni, sono da ritenersi tendenziosi e al di- 
sotto del vero. Più attendibili devono essere considerate le fonti abissine che 
danno in generale non meno di ro milioni di abitanti (la stessa Enciclopedia 
Treccani dava nel 1932 da 8 a 12 milioni). La densità della popolazione è quindi 
relativamente notevole per un paese africano: — 8-9 abitanti per kmq., se si con- 
sidera l’Abissinia tutta intera, i quali raggiungono in realtà la densità di 12-15 
abitanti per kmq. nella zona uoinadegà. 

Senza dubbio esiste in Etiopia una razza predominante, costituita dagli abis- 
sini propriamente detti. Gli abissini sono i primitivi abitanti della regione, i mon- 
tanari dell'alta montagna e dell’altopiano, risultato di un incrocio di popola- 
zioni aborigene con elementi semiti. Tra gli abissini si distinguono gli scioani, 
l'élite della nazione, da cui si prelevano i funzionari statali e i dirigenti mili- 
tari, montanari duri e coraggiosissimi che formano il nucleo centrale dell’eser- 
cito. Secondo i dati più probabili, gli abissini ammonterebbero a poco meno di 
un terzo della popolazione totale dell’Etiopia. Il tipo dell’abissino più schietto 
ha la pelle di color bronzeo, il volto di tipo caucasico, i capelli neri (ma non 
fanosi come i negroidi), la statura alta, slanciata, elegante. Tutti gli autori con- 
corrono col dire che essi costituiscono una razza forte e bella. Il capitano An- 
tonio Cecchi dà degli abissini la seguente descrizione: 

< In generale hanno il colore della pelle bronzino, viso ovale, contorno 
puro, naso lungo e retto (più o meno), bocca che, a prima vista, parrebbe sem- 
brare troppo grande per le labbra piuttosto grosse, ma che, meglio osservata, 
non guasta nulla dell’insieme nelle proporzioni del volto; i denti sono di una 
bellezza e di una regolarità invidiabile; l'occhio è a forma di mandorla, con 
l'estremità esterna leggermente affinata, ed ha vivace e dolce espressione; la 
capigliatura, che acconciano in varî modi, è finissima, lunga, inanellata. Messi 
insieme questi caratteri, si avrà il ritratto perfetto dell’abissino dalla fisionomia 
quanto mai simpatica, espressiva ed anche nobile ». 

Il dottor Giulio Ongaro nel suo studio L’Etiopia, edito nel settembre 
del 1933 dalla Camera di Commercio Italo-Africana di Genova, scrive: 

« Quanto all’indole e al carattere non si puo’ dir male: seppur orgoglioso, 
tanto da ritenere sè e la sua patria superiori a tutti gli uomini e paesi, mate- 
rialista, dissimulatore (è considerato infatti fra i più « diplomatici » popoli 
della terra) ed anche feroce, l’abissino non è affatto peggiore di tanti altri 
orientali. Egli ama i colori vivaci, gli ornamenti d’oro e d’argenfo. Tali sue 
preferenze sono da tenersi presenti per quanto riguarda le importazioni, onde 
non cadere in errori madornali. Semplici e poco esigenti nelle abitazioni gli 
abissini lo sono altrettanto nei vestimenti. Anche nella cucina tutto è sem- 
plice, dai cibi al vasellame, tanto se è di vimini che di terra. Quindi presenta 
poco interesse in quanto è quasi escluso, almeno per adesso, un’importazione per 
cucina. E’ interessante conoscere le bevande più usate. Esse sono il suà (specie 
di birra) e l’idromele dissetante ed inebriante fatto col miele stemperato in 
acqua e lasciato fermentare. Il vino è poco usato e cosi’ pure la birra, sostituita 
dal suà. Ma oggi, specialmente nei centri principali, si comincia ad usare 
tanto vino che birra ». 
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«Scrive il capitano Arnaldo Rocchi: « Gli abissini sono fieri di far risalire 
la propria origine alla unione di Salomone con “la regina di Saba. Tale convin- 
«cimento è la base del loro onore nazionale, da cui attingono un orgoglio smi- 
| surato — divenuto seconda natura — e la loro volontà di essere indipendenti 
e di non mescolarsi, anzi di non subire neppure il contatto con altri popoli ». 

Un altro studioso di cose abissine, Francesco Geraci, scrive: 

« Grazie a questa forza il popolo abissino potè difendersi dall’ebraismo, 
dal maomettismo, dal cattolicismo, e mantenere intatta la sua compagine na- 
zionale. Cosi’ si spiega l’irriducibile diffidenza che caratterizzo’, in un primo 
tempo, la politica di Addis-Abeba verso le nazioni miranti a penetrare nel cuore 
dell’impero con le loro industrie e i loro commerci ». 

Come si vede, queste descrizioni degli abissini sono parecchio diverse da 
quelle che noi, oggi, leggiamo sulla stampa fascista. 

Subito dopo gli abissini per numero e importanza vengono i galla. I galla 
e gli abissini insieme formano circa i due terzi della popolazione totale della 
Etiopia. I galla sono descritti dagli africanisti come agricoltori laboriosi nelle 
regioni di Harrar e Harussi e come pastori rel Sud. Più slanciati e più scuri 
degli abissini, essi formano una razza che, pur non essendo molto diversa dagli 
abissini, ha tuttavia delle caratteristiche particolari. Famose le qualità guerriere 
della cavalleria galla, non bene organizzata, ma di grande valore ed impeto 
nelle cariche. 

Infine, vi sono in Abissinia 200.000 sidami che abitano le regioni di Caffa 
e di Sidamo, più di mezzo milione di somali e dancali e meno di un milione di 
negri. I somali e i dancali abitano la più gran parte delle regioni confinanti con 
la Somalia e l’Eritrea e sono le popolazioni che gli italiani si sono trovate di 
fronte in questi due primi mesi di guerra (ad eccezione della regione del Tigrè, 
popolata da abissini). Questi somali e dancali sono guerrieri indipendenti, i 
quali — a quanto scrive il dottor Giuliano Ongaro — « sono raggruppati in 
tribù sotto capi, che sono i meno sicuri (per il Negus), in quanto sottomessi 
appena da Menelik secondo ». Dancali e somali, poi, sono fra le popolazioni di 
livello più basso dell’Abissinia, i dancali specialmente, tribù semi-nomadi. 

Come sono distribuite queste differenti razze sul territorio abissino? 

Gli abissini e il piccolo nucleo di sidami abitano le terre più fertili e più 
ricche della uoinadegà. In quanto alla degà, si puo’ dire che essa è quasi esclu- 
sivamente abitata dagli abissini. I galla abitano il più vasto complesso di terre 
fra le quali si annoverano anche delle regioni molto fertili come l’Harrar e 
l’Harussi. Essi abitano gran parte dell’uoinadegà e piccola parte della regione 
quollà, confinanti con la regione woinadegà. La maggioranza delle terre quollà, 
cioè a dire delle terre più insalubri e inospitali, sono abitate in generale dai 
somali, dai dancali e dai negri. Fra queste le terre migliori sono occupate dai 
negri nilotici e le peggiori dai somali e dai dancali. 

d In altri termini, tenuto conto delle condizioni climatiche e geografiche 
proprie dell’Abissinia, i popoli più capaci e più forti (soprattutto gli abissini) 
si sono insediati nella parte più alta delle montagne e nella parte più fertile 
dell’altopiano, donde possono dominare tutto il paese. I galla sono parte sul- 
l'altopiano e parte nella zona collinosa che scende sino a 1.600 m. Le popola- 
zioni più deboli abitano nella torrida parte bassa. Date le condizioni climatiche 
i dell’Abissinia, è avvenuto li’ un processo inverso che nelle zone europee per 

quanto riguarda le distribuzioni delle terre. Da noi, come si sa, sono in gene- 
rale le zone di pianura e di bassa collina le più feconde e le più fertili. 
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Quattro sono le lingue principali, senza contare una grande quantità di 
dialetti. Esse sono: l’oromos parlato da quasi tutti i galla (certo da più di 2 
milioni di etiopi), il marignà parlato dagli abitanti dell’Amhara e dello Scioà 
(@ milioni circa, in gran patte abissini), il tigrignà parlato dagli abitanti del 
Tigrè (anche circa 2 milioni e anch’essi in maggioranza abissini), infine il 
somalo parlato da più di mezzo milione di somali. 

Assai interessante è anche la suddivisione religiosa dei diversi popoli del- 
l’Abissinia. Tutti gli abissini sono di religione cristiana, di rito copto; cristiani 
sono anche circa un mezzo milione di galla e più precisamente quella parte dei 
galla che è più a contatto con gli abissini ed ha un livello di sviluppo mag- 
giore. Ma la maggior parte dei galla sono musulmani e così’ i somali e i dan- 
cali. Pagani ve ne sono un po’ dappertutto, ma soprattutto fra i negroidi del 
Nilo. 

La religione cristiana degli abissini deriva fondamentalmente dalla religione 
copta egiziana, ma conserva ancora delle vecchie credenze ebree e musulmane. 
Il clero copto è strettamente legato ai ras, ai signori feudali, ed è fanatico e 
ricco. Possiede conventi e tenute vastissime formate con l’obolo strappato ai 
fedeli. I cristiani copti sono quei cristiani che negano la natura umana di 
Cristo e ammettono soltanto la natura divina. Alla chiesa copta sopraintende il 
patriarca di Alessandria di Egitto, il quale elegge per l’Abissinia il suo rap- 
presentante che dev'essere egiziano di nascita. L’Abissinia ha 4 vescovi e un 
clero potentissimo diviso in tre sette. 

Per quanto concerne l’istruzione, gli abissini sono refrattarî alle innova- 
zioni e attaccati alle vecchie usanze. L'istruzione, molto rudimentale, è ancora 
nelle mani del clero. Solo negli ultimi anni le cose sono andate mutando, poichè 
l’attuale imperatore ha aperto varie scuole elementari e superiori dove si inse- 
gnano le lingue europee, la matematica e le scienze. 


L'agricoltura 


'L’economia agricola dell’ Abissinia ha tutte le caratteristiche primitivo-feu- 
dali le quali impediscono di trarre anche dalle migliori terre dell’altopiano e dai 
buoni terreni alluvionali tutti i risultati che sarebbe possibile. Tutti gli autori 
che hanno scritto sull’Abissinia nel dopoguerra (gli autori francesi ed inglesi al 
pari di quelli italiani) sono concordi nel sottolineare le stesse condizioni favo- 
revoli e sfavorevoli alla colonizzazione agricola dell’ Abissinia. Fra le condizioni 
favorevoli essi annoverano la natura del suolo, la mitezza e salubrità del clima, 
molto simile al clima mediterraneo, in tutte le zone alte, il riordinamento 
politico degli ultimi anni, e una certa corrente di innovazione e di progresso 
che si è potuta notare nel dopoguerra in tutti gli aspetti della vita abissina. Fra 
i fattori negativi, questi stessi autori concordemente annoverano la mancanza di 
vie di comunicazioni adatte, la « xenofobia » degli abissini e la diffidenza del 
Negus e dei ras verso ogni tentativo di colonizzazione straniera, lo stato quasi 
perpetuo di lotte interne (il quale pero’ nell’ultimo quinquennio aveva accen- 
nato a cessare), il decentramento del potere reale, la feudalità retriva dei ras 
e del clero, la mancanza di coltivatori e di coloni capaci, i metodi di produzione 
del tutto primitivi, le vessazioni tributarie feudali. Per iniziativa dell’imperatore 
negli ultimi anni è stata creata ad Errer la prima azienda agraria sperimentale 
per il miglioramento agricolo dell’Abissinia, affidata all’agronomo italiano Pa- 
storelli, il quale ha messo in efficenza 80 ha. coltivando la vite, gli agrumi, gli 
ortaggi, i datteri, le banane, il kapok con buoni risultati. 
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Fra i prodotti di maggiore importanza per gli abissini bisogna annoverare 
il grano che il paese produce appena a sufficenza per i bisogni interni, mentre, 
a quanto scrivono il dottor Ongaro e tutti gli autori fascisti, esso potrebbe 


fornire di granaglie largamente l’estero. Il grano cresce bene in generale sulle 


alture mediane, sulle terre fra i 1.200 e 2.000 m. Si potrebbero ottenere due 
raccolti all’anno, ma occorrerebbe perfezionare la coltivazione scegliendo le se- 
menti. Attualmente la produzione media per ha. è bassissima (4-6 q.li). A_ quello 
che autori fascisti dicono, con una coltivazione più razionale potrebbe essere 
facilmente portata ai 14-16 q.li. Le spighe sono tagliate rudimentalmente con 
la ronca e la trebbiatura è fatta con lo scalpitamento dei buoi. Attualmente la 
superficie seminata a grano si calcola di poco superiore ai 100.000 ha. Sulla 
superficie che potrebbe essere coltivata a grano si hanno le cifre più diverse, 
le quali vanno da 3 milioni di ha. sino a 6 milioni di ha. Puo’ darsi che le cifre 
fasciste siano addirittura fantastiche. Anche i colonialisti francesi pero’ parlano 
della possibilità di estendere grandemente le culture granarie. Insieme al grano 
l’Abissinia produce altri cereali: il taff, la dura, la dagussa e l’orzo. Il taff è 
un cereale di lusso con cui si confeziona un pane di primissima qualità consu- 
mato dal clero e dai capi, ricercatissimo anche dagli europei nella colonia eri- 
trea. La dagussa sostituisce il granturco. 

Il caffè è pure un prodotto caratteristico dell’ Abissinia (il caffè deriva il 
suo nome dalla provincia di Caffa). Attualmente la coltivazione non è molto 
estesa, ma essa dà, tuttavia, 200.000 q.li all'anno, il quantitativo più importante 
dell’Africa. Tutti gli autori dicono che vi safebbero ampie possibilità per una 
più vasta coltivazione del caffè. Negli orti dell’Harrar vengono coltivati lentic- 
chie, piselli, cavolfiori, carciofi, insalata, e persino tartufi, ma in modeste quan- 
tità. Per quanto concerne il tabacco, la vite e il cotone, la coltura oggi è poco 
estesa ed è limitata ad alcune zone. Rocchi, Ongaro e altri autori fascisti par- 
lano di grandi possibilità per la coltivazione della vite, del tabacco e del cotone. 
Infine il caucciù è abbondante e rigoglioso nei bassipiani occidentali. 


Per avere un quadro completo dell’agricoltura abissina bisogna aggiungere 
le possibilità forestali le quali sono notevoli (legno prezioso, piante della gomma, 
tanniche, ecc.), e le possibilità zootecniche. I diversi autori calcolano che vi 
siano attualmente in Abissinia da 15 a 25 milioni di capi di bestiame. Gli abis- 
sini utilizzano soltanto il pascolo naturale; il pascolo artificiale è completa- 
mente sconosciuto. Questo numero di capi di bestiame si ritiene dunque suscet- 
tibile di aumento. Si allevano bovini, ovini, cavalli, muletti, asini e cammelli. 
Pochissimi maiali, perchè per i copti cosi’ come per gli ebrei e per i musulmani 
è proibita la carne suina. 

La terra è proprietà dello Stato e della chiesa. Dare un quadro esatto della 
ripartizione della terra in Abissinia è cosa estremamente difficile. E. Defelcourt 
serive: « Questo problema è uno dei più complicati; în Abissinia si trovano 
tutte le forme di proprietà complicate da una serie di usi e di rapporti feudali >». 

Fra le razze che vivono allo stato semi-selvaggio, i dancali e i somali della 
Dancalia e dell’Ogaden, e fra qualche tribù galla che abita le regioni deserte si 
trovano ancora delle forme di proprietà collettiva, di comunismo primitivo. Fra 


i galla agricoltori e pastori dell'altopiano, la proprietà della terra esiste, ma è 
| generalmente indivisa fra i membri di una stessa famiglia. La posizione dei 
| galia rassomiglia a quella dei servi della gleba; possono essere espulsi dalla 
terra e hanno diritto a un compenso. Gli abissini invece posseggono la terra 


n 


individualmente, ma il loro diritto è incerto e sottoposto a modalità tali che 


Pegi, 


SA e ri 


54 LO STATO OPERAIO 
CASIO in ia rai 


molti autori affermano che il Negus è il solo proprietario della terra in Abis- 
sinia e che gli abissini, cosi’ come i galla, non sarebbero che dei coloni. In realtà 
gli abissini posseggono sulla terra un diritto più largo dei galla, anche se si 
tratta soltanto di un diritto di usufrutto. 

Proprietari reali della terra (che secondo un diritto generale appartiene 
tutta allo Stato e al Negus) sono i ras feudali e i capi del clero, i quali l’am- 
ministrano per mezzo di intermediari che hanno sotto di sè degli interi distretti. 
Questi intermediari a loro volta designano i capi di villaggio, i quali fanno la- 
vorare il suolo dai contadini chiamati gabberes, una specie di contadini-mez- 
zadri. Questi possono coltivare la terra come vogliono, ma sono tenuti a pa- 
gare al ras l’erbo, vale a dire una parte dei prodotti. I contadini mezzadri sono 
obbligati a fare delle corvées per l’imperatore, per i ras, e per il capo del vil- 
laggio. Le terre del clero appartengono alle chiese o ai conventi, che le ammi- 
nistrano anch’esse attraverso ad intermediari, i quali le affittano ai mezzadri, che 
sono costretti a pagare delle contribuzioni in natura più la corvée all'imperatore 
e alla chiesa. La corvée è assai pesante e obbligatoria in Abissinia. Ogni capo 
ha diritto per sè personalmente a un giorno di lavoro su quattro, il Negus e 
i ras in ogni occasione esigono delle coruées anche per motivi futili. Si calcola 
che i contadini diano nelle corvées un terzo del loro tempo di lavoro all’anno. 
Infine vi è una grande quantità di obblighi feudali minori, i quali ostacolano 
e intralciano lo sviluppo dell’agricoltura. 


Industria e commercio 


Non si puo’ parlare di una vera industria in Abissinia; tuttavia esistono 
alcune imprese quasi tutte straniere o con limitata partecipazione del capitale 
abissino (una fabbrica di birra a Addis-Abeba, una fabbrica di munizioni e di 
pezzi di armi, una fabbrica di sapone, una centrale elettrica). Vi è un artigianato, 
la cui attività è limitata alla concia e alla lavorazione del cuoio, alla tessitura 
del cotone, alla lavorazione per armi e utensili di prima necessità, alla iavora- 
zione dell'oro e dell'argento, alla fabbricazione di poche stoviglie, di stuoie, di 
cestini, ecc. L'artigianato lavora ancora per il cliente diretto, ed anzi spesso 
è lo steso ordinatore che porta la materia prima. 

Gli artigiani, come in ogni società feudale primitiva, sono poveri, poco sti- 
mati e angariati. Essi non possono possedere terre, ma ne possono usufruire tem- 
poraneamente in corrispettivo della loro opera. Di solito i fabbri lavorano per 
il villaggio tutto intero, nel quale ogni possessore di campi s'impegna di dare 
al fabbro un tanto di granaglia, oppure, tutti insieme, un ,campo libero da ag- 
gravi. Non meglio stanno i falegnami e i conciatori di pelli. 

Per quanto concerne il commercio, la mancanza di statistiche ufficiali etio- 
piche impedisce di conoscerne esattamente il quantitativo. Tuttavia i dati pos- 
sono essere stabiliti con sufficente esattezza se si considera che la ferrovia 
Gibuti-Addis-Abeba assorbe da sola il 75 per cento del movimento complessivo. 

La rivista della Confederazione dei Commercianti, Commercio, anno VIII, 
N. 1 (gennaio 1935), dà la seguente tabella: 


I9I9 1930 193I 1932 

Importazione (tonn.) .... 28.000 33.000 34.000. 34.000 
ESPOrtAZIONEe noe et ta 65.000 56.000 82.000 80.000 
Totale ooo 93.000 89.000 116.000 114.000 
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: % L'esportazione è basata su pochi prodotti: caffè, pelli, pellicce, miele, cera e 
| gomma, di cui i più importanti sono il caffè, le pelli e i cuoi. Le importazioni più 

| importanti sono date dai filati e dai tessuti di cotone. Corrado Zoli calcola il 

| commercio estero dell’ Abissinia a un valore globale di circa un miliardo di lire 
italiane. La cifra non è probabilmente esagerata, ma in questo commercio l’Italia 
non ha un posto importante. Negli ultimi anni le esportazioni deil’Italia in Abis- 
sinia avevano subito anzi un crollo completo. 

Poichè la quasi totalità delle vie di comunicazione è data da sentieri naturali 
fatti dal passaggio dell’uomo e delle cavalcature, la più parte cattive mulattiere, 
la ferrovia Gibuti-Addis-Abeba ha una parte di prim'ordine nelle relazioni po- 
litiche ed economiche dell'Etiopia. Per la costruzione completa della ferrovia 
(784 km.) sono occorsi 34 anni e ingenti capitali. Iniziata nel 1806 la ferrovia 
raggiunse Addis-Abeba soltanto il 7 giugno 1917 e la stazione di Addis-Abeba 
venne finita di costruire soltanto nel 1930. Dato che in Etiopia la ricchezza è con- 
centrata in mano di pochi e la grande massa benefica di redditi irrilevanti, il 
movimento dei passeggeri è sempre stato assai scarso. Nel 1933 non ha rag- 
giunto le 150.000 unità sebbene le tariffe ferroviarie siano relativamente basse. 

La moneta più accetta in Abissinia è il tallero di Maria Teresa, importatovi 
da Trieste quando comincio’ a non avere più corso nei dominî austro-ungarici. 
I capitali fino a qualche anno fa non venivano investiti in commercio o industria, 
ma esclusivamente in bestiame o in terre con annessi servi della gleba. Oggi c’è 
una certa tendenza a investire negli immobili. I capitali non investiti, invece di 
essere collocati in banca, sino a qualche anno fa erano generalmente conservati 
nelle chiese che godono il diritto di immunità: così il denaro restava immobiliz- 
zato. Oggi vè in Abissinia una Banca di depositi e sconti — la Banca d’Etiopia — 
venuta ad assorbire l'antica Banca d’Abissinia. La Banca con sede sociale in 

| Addis-Abeba ha un capitale iniziale di 15.000.000 scellini inglesi equiparati 
alla nuova moneta etiopica, il tallero d’oro. La Banca è sottoposta al controllo 
delle Stato ed è depositaria dei fondi del governo, per il quale funziona anche 
come agente di riscossione delle imposte. il governo possiede direttamente il 
60 per cento delle azioni. 


L’ordinamento politico, giudiziario e sociale 


Sulla base dei rapporti economici che abbiamo descritti, vigono dei rapporti 
politici e sociali di analoga natura. L’Abissinia è costituita per cosi’ dire da una 
federazione di varî Stati feudali, con tendenza all’accentramento politico. Al di- 
sopra di questi Stati esiste una monarchia assoluta. Il Negus Neghesti (re dei 

| re) o imperatore è l’autorità suprema. Egli nomina i capi delle varie regioni 

— i negus, i ras, i digik — che non sono altro che i grandi feudatarî. Egli ha 

| supremo potere giudiziario, coadiuvato da un affanegus, o giudice della co- 

rona. Da lui dipende direttamente l’esercito della corona. Egli ha diritto di leva 

| n su tutti gli uomini validi ed è coadiuvato da un comandante delle truppe impe- 
ì ia Ha infine la libera disposizione del tesoro della corona. 

I capi delle regioni hanno la massima somma dei poteri civili, giudiziari e 
itari nei territori a loro assegnati. Ma l’imperatore — quando ne ha la forza 
puo’ limitare questi poteri. 
>. Dal 1918 furono creati alcuni ministeri e nel 1931 fu nominato il primo mi- 
nistro degli Esteri. Il Negus è a capo di questi ministeri, ed è attraverso ad essi 
i capi delle varie provincie che esercita il potere esecutivo. Una legge del 16 


luglio 1931 stabilisce l’eredità della corona, dà il potere sovrano al Negus, e crea 
due Camere di Consiglio: una di consiglieri nominati dal Negus fra i capi, un’al- 
tra di consiglieri nominati dai capi delle provincie. 

Il Tribunale supremo della corona è presieduto dall’affanegus o giudice della 
corona. I feudatari presiedono quelli delle regioni loro assegnati. Il tribunale è 
composto di giudici che hanno, in fondo, parere consultivo. Ma solo il Negus 
per il tribunale supremo e i feudatari per quelli regionali hanno voce definitiva. 
La procedura dell’arbitrato è sviluppatissima in tutto il paese. Per gli stranieri 
he le sentenze sono rinviate ai consoli, che possono rifiutare di firmare. Il processo 
E° è allora rinviato dinnanzi al Negus assistito dal console. î 


I rapporti di famiglia sono diversi a seconda dei popoli. Le formalità e le 


condizioni del matrimonio sono parecchie. Vi è un tipo di matrimonio condotto i 
E. con particolari pratiche religiose, il quale è considerato dalla legge indissolubile. 
le Questa è la forma matrimoniale considerata come più solenne e viene usata sem- i 
A pre dal clero e quasi sempre dagli alti dignitari. Ma vi sono altre forme matri- i 


; moniali in cui è ammesso ed è facilmente ottenuto il divorzio. Una forma matri- 
; moniale ancora più spiccia è quella detta del demos. Due giovani si convengono 
e fanno vita insieme finchè sono d'accordo; se non sono d’accordo, di comune 
intesa si dividono e lo sposo passa alla sposa che se ne va una somma per ciascun 
i anno in cui rimasero uniti. In generale l’iniziativa della divisione spetta al ma- 
» rito. Altra forma è il matrimonio con comunanza dei beni: quando, di scambie- 
vole volontà, lo si scioglie, tutto quanto c’è in casa si divide in tre parti: una i 
alla sposa, una al marito, la terza ai figli. La poligamia è proibita dalla legge. i 


I Storia dell'A bissinia 


Sviluppo del paese verso uno Stato unito e centralizzato 


Alcuni cenni storici sull’Abissinia, anche riguardanti le più antiche epoche. 
non sono inutili per meglio comprendere come l’Abissinia sia riuscita a mante- 
nere nei secoli la propria indipendenza, e come sia riuscita, nel corso di duemila 
anni, a ricacciare indietro, uno dopo l’altro, tutti gli invasori. 

Il primo regno che riuni’ le regioni dell'Etiopia fu il regno di Aksum. Geloso 
N della sua indipendenza, nel secolo III d. C. ebbe un atteggiamento antiromano, ma 
fu vinto nel 227 dall'imperatore Aureliano. Agli inizi del secolo IV, non sol- 
tanto il regno di Aksum resistette agli invasori miroiti, ma con una guerra vitto- 
riosa conquisto’ la valle dei Nilo sino a Miroe. Fu in quest'epoca che la dinastia 
si converti’ al cristianesimo. 2 
î Nel 525 il regno di Aksum ando’ alla conquista del Yemen e un esercito i 
Di: abissino arrivo’ sino alla Mecca. Ma dopo che la formazione dello Stato musul- po 
mano ebbe definitivamente chiuso le vie dell'Arabia agli abissini, durante sette 
secoli essi si dedicarono alla conquista del grande altopiano etiopico. Nel 1270 la Li 
dinastia dei salomonidi (1), che nel secolo VII era stata sostituita da quella degli 


" (1) Secondo la tradizione ebraica, arabica ed etiopica verso l’anno 950 a. C. la 
regina di Saba visito’ il re Salomone e ne ebbe un figlio, chiamato Melech o 
Menelik. Di qui l'origine dei re dell'Etiopia. 


—  Zagne, ritorna al potere. Da allora per due secoli gli abissini dovettero difendere 
. la loro integrità e la loro indipendenza contro le invasioni musulmane (1330-1577). 
Come si è già detto, in gran parte ci riuscirono, poichè i musulmani arrivarono 
solo temporaneamente a insediarsi nell’Abissinia settentrionale. Nello stesso 
tempo gli abissini dovettero difendersi dall’invasione galla e se non riuscirono a 
cacciare via definitivamente i galia dal territorio etiopico, pure riuscirono a bat- 
terli e a sottometterli. Nel 1577, dopo la spedizione dei portoghesi entrarono in 
ti Abissinia i gesuiti, i quali iniziarono un enorme lavoro di conversione al catto- 
licismo, coll’assentimento dei Negus dell’epoca. Ma nemmeno ii cattolicismo riw- 
sci’ a penetrare tra gli abissini. Nei 1632 il Negus allora regnante fu costretto 
ad abdicare in favore di suo figlio Fasiladas, che caccio’ dell’Abissinia i gesuiti e 
ristabili’ la « fede dei padri ». Dal 1632 al 1830, ia storia abissina è riempita della 
lotta fra i feudatari galla e i Negus, lotta durata più di due secoli e terminata 
con la vittoria della dinastia abissina. 

Verso il 1850 incominciano i tentativi delle grandi potenze europee per im- 
padronirsi dell’Etiopia. Sino ad ora questi tentati.i sono falliti e la storia del- 
l’Abissinia in questi ultimi decenni è particolarmente interessante, perchè la re 

i sistenza e la lotta aperta contro la penetrazione dei briganti imperialisti hannc 

/ favorito e accelerato il processo di unificazione del popolo abissino. Naturalmente, 
gli scrittori fascisti guardano altrimenti a questa storia. Tutto è visto a rovescio 
dai pennivendoli della stampa fascista. 

A sentir loro, la dinastia sabaico-salomonica non sarebbe locale nè in linea 
femminile nè in linea maschile, !a dinastia salomonica è estinta e così’ anche 
la dinastia scioana, nonostante che tutti i Negus e i ras si vantino di discen- 

\ derne. A sentir loro niente c'è di unitario nella storia abissina, nemmeno la storia 

i degli ultimi anni, e quando un movimento unitario sî manifesta esso è sempre 

dovuto agli interventi stranieri. A sentir loro l'integrità che l'Abissinia ha sa- 

4 puto mantenere attraverso i secoli è dovuta esclusivamente a cause naturali, alla 
« difficoltà di conquista dell’altopiano ». A sentir loro, infine, l'Abissinia come 
| tutte le altre terre d'Africa sarebbe da decine di anni già divenuta uma colonia, 
| se l’Italia democratica non avesse avuto nei suoi confronti una politica imbelle e 
3 Il quadro che gli scrittori fascisti dipingono con le tinte più fosche è il 

quadro delle sanguinose lotte interne abissine; ma queste lotte furono dovute 
( nel corso degli ultimi anni essenzialmente alla ingerenza delle diverse potenze 
imperialiste nella politica interna del paese allo scopo di far prevalere la propria 
hi. influenza. D’altra parte, il processo di unificazione e di creazione di uno Stato 
centralizzato non puo’ essere negato. 
Reg Da questo punto di vista non è privo d'interesse esaminare rapidamente che 
| cosa è stata la vita interna dell’Abissinia negli ultimi ottant'anni. Dopo il 1848 
sembra quasi che un soffio del movimento rivoluzionario che aveva scosso il 
A mondo intero giunga persino in Abissinia, seppure nelle forme in cui era possi- 
bile in questo paese. Nel 1851, per la prima volta nella storia dell’Abissinia, non 
un ras, non un signore feudale, ma un artigiano, di nome Kassa, un conciapelli, 
figlio di poveri lavoratori, riesce a farsi strada nella vita politica abissina, diventa 
capo delle formazioni militari di ras Al, si rivolta contro lo stesso ras Alî, con- 
quista Gondar, volge poi le sue truppe contro i regni del Tigrè e dello Scioà, e 
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dopo averli conquistati entrambi si fa proclamare Negus Neghesti di Etiopia col 
nome di Teodoro II (1). 


Spetta a Teodoro II il merito di aver fatto il primo passo impértante verso 
la creazione di uno Stato unitario etiopico, mettendo fine per la prima volta alle 
lotte sanguinose fra i vari Stati e i vari ras. La strada scelta da Teodoro per 
ottenere ad ogni costo l'unificazione dell’Abissinia era pero’ tale che la sua 
impresa doveva fallire. Le riforme politiche e amministrative a cui egli diede 
mano con molta energia non erano mal concepite (soppressione dei ras, sostituiti 
da governatori di provincia, ecc.), ma in pari tempo egli riteneva che bisognasse 
d'un tratto unificare l’Abissinia anche dal punto di vista religioso e imporre ai 
musulmani, ai pagani e agli ebrei la fede cristiana proclamando la religione copta 
come la sola ammessa nell’impero. Fu questa politica religiosa che fece comple- 
tamente fallire il tentativo unificatore del Negus Teodoro. Per applicare i suoi 
piani, Teodoro II istitui’ una vera e propria forma di inquisizione etiopica e 
sollevo’ contro la sua politica i musulmani, gli ebrei e i pagani. Al tempo stesso 
egli condusse una politica estera molto ardita, tendente a concludere dei trattati 
di amicizia con la Francia e l'Inghilterra, facendo così’ riconoscere l'Etiopia 
come Stato unitario indipendente. Ma siccome le condizioni che gli venivano poste 
da queste due potenze non erano condizioni di parità e non lo potevano soddi- 
sfare, egli comincio’ a compiere delle rappresaglie contro i cittadini di queste 
due nazioni residenti nel paese e soprattutte contro gli inglesi. Maltratto’ il 
console francese, arresto’ il console inglese e quando gli inglesi mandarono una 
commissione per ottenere la sua fiberazione, fece arrestare la commissione intera. 


Fu allora, nel 1868, che l'Inghilterra decise di mandare in Etiopia Lord 
Napier, alla testa di un corpo di spedizione particolarmente scelto e agguerrito 
nelle imprese coloniali (2), con lo scopo di piegare il Negus Teodoro con la 
forza delle armi. Gli inglesi ebbero una politica molto abile. Fecero compren- 
dere a tutti i ras e soprattutto a quelli che avevano dovuto subire la dura e 
violenta politica unificatrice del Negus, le sue persecuzioni religiose, ecc., che 
la spedizione inglese si proponeva il solo scopo di liberare i cittadini inglesi 
fatti prigionieri dal Negus, di lavare l’offesa e di punire Teodoro delle sue 
crudeltà. Nello stesso tempo l’Ingu.lterra faceva sapere che appena compiuta 
questa specie di spedizione punitiva contro il Negus, essa avrebbe ritirato le sue 
truppe dal territorio abissino. Fu essenzialmente per questo motivo che Lord 
Napier potè avanzare in modo relativamente cosi’ facile fino a Magdala. Teo- 
doro non riusci’ a raggruppare contro di esso un importante esercito, resto’ 
solo con i suoi 5.000 uomini; gli altri ras, non solo lo abbandonarono al suo 
destino, ma aiutarono la rapida marcia in avanti di Lord Napier, il quale ando’ 
a scontrare il Negus con i suoi 5.000 fedeli sulle ambe di Magdala. Nonostante 
il numero esiguo di forze di cui disponeva, il Negus riusci’ ad ottenere un 
primo successo militare, ma l’impresa era disperata. Tenne testa finchè potè e 
quando vide che la rotta si designava si ritiro’ nella sua capanna e si uccise. 


(1) Il popolo etiopico vide in Teodoro II il Teodoro di cui nelle vecchie pro- 
fezie si diceva che avrebbe unificato l’Etiopia, distrutto l’Islam e liberato Ge- 
rusalemme. 

(2) Il corpo di spedizione di Lord Napier comprendeva 14.000. soldati in- 
glesi, 27.000 indigeni, 31.500 bestie da soma e 13 elefanti che trascinavano i 
pezzi d’artiglieria. 
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Morto il Negus Teodoro, restavano in campo Menelik, ras dello Scioà, e 
Giovanni Kassa, governatore del Tigrè, che aveva particolarmente aiutato Lord 
Napier e a cui questi aveva fatto dono di armi, munizioni, utensili, ecc. allo 
scopo di poter poggiare su di esso per un'ulteriore politica dell'Inghilterra. Non- 
dimeno per il momento l'Inghilterra decise di ritirarsi e di non rendere per- 
manente la sua occupazione militare dell’Abissinia, perchè se le era stato facile 
di battere il Negus Teodoro, non altrettanto facile le sarebbe stato di avere 
ragione delle forze dell’ Abissinia, il giorno in cui avesse volute dare aila sua 
spedizione un altro carattere. Giovanni Kassa, con l'appoggio dell'Inghilterra 
riusci” a diventare Negus dell’Abissinia, col nome di Giovanni IV, piegando 
Menelik, ras dello Scioà, e inducendo tutti i ras minori a sottomettersi. 

Nel 1869, con l’acquisto della baja di Assab, incomincia la storia della 
penetrazione italiana in Etiopia, storia che è nota e che non vogliamo ripetere 
qui se non a grandissimi tratti. Gli italiani inviarono due spedizioni, la spedi- 
zione Giulietti nel 1881 e la spedizione Bianchi nel 1886. Il Negus Giovanni, 
che si era già acquistato fama di grande capo militare battendo per ben tre 
volte (1873, 1875 e 1876) gli egiziani che muovevano alla conquista delle sor- 
genti del Nilo, non combattè direttamente contro gli italiani, ma designo’ per 
questa impresa un suo luogotenente, il ras Alula. 

Il giudizio che il Negus Giovanni dava degli italiani è compendiato in 
questi consigli da lui inviati a Menelik, nel marzo 1880, quando questi, ras 
dello Scioà, si appoggiava sugli italiani per diventare imperatore di tutto il 
paese: « Gli italiani sono gente fiacca, intriganti, che vengono qui per arric- 
chirsi perchè nel loro paese sono troppo miserabili >. 

L’Italia, per parte sua, aveva incominciato la campagna di penetrazione in 
Abissinia nell’ignoranza completa di quello che l’Abissinia fosse e dalle diffi- 
coltà che l'impresa presentava. Non è privo d’interesse di riportare, qui, per 
intero la risposta che il ministro degli Esteri di Robilant dava nella seduta par- 
lamentare del 24 gennaio 1887 all’onorevole De Renzis rispondendo alla do- 
manda di informazioni sulle cose dell’ Abissinia: 

« La serietà del Paese nostro e del nostro Parlamento non mi consentono 
di trattenermi su questo argomento >. 

E poichè l’on. De Renzis pregava il ministro di volere almeno comunicare 
alla Camera i dispacci che da Massaua potessero giungergli, di Robilant re- 
plicava : 

« Mi rincresce, on De Renzis, ma non potrei cedere a questo invito di 
pubblicare... i bollettini della guerra! (Nella Camera si ride allegramente...). 
Interroghino, se credono vi sia qualche cosa d’importante da sapersi; ma che io 
venga qui a pubblicare informazioni di questo genere non è possibile; me we 
appello alla serietà della Camera; non mi sembra che nel momento attuale con- 
venga, e non conviene certamente, attaccare tanta importanza a quattro pre- 
doni abissini che possiamo avere fra i piedi in Africa !... (Si ride; vive appro- 


vazioni.) > N 
it; Il 26 gennaio 1887, proprio due giorni dopo, il ras Alula attaccava a Do- di 
(a gali la colonna del colonnello De Cristoforis e la distruggeva ! ne. 
% A 


} Dopo la disfatta di Dogali gli italiani concludevano un trattato con Me- 

nelik, ras dello Scioà, gli fornivano 38.000 fucili e 28 cannoni e lo spingevano 
alla conquista di tutta l'Etiopia, contro il Negus Giovanni. Questi doveva allora 
tener testa all’invasione mahdista che, ricacciata indietro dall’Inghilterra, era 
da questa abilmente spinta verso le terre d’Etiopia. I mahdisti, occupato il 


e ie 
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Goggiam, erano già sotto Gondar, quando il Negus Giovanni accorse, li ar- 
resto’ e li sconfisse, ma rimase ucciso in battaglia. La memoria di questo 
Negus rimane nella storia e nella leggenda dell’Abissinia come quella di un 
grande capo militare e politico, e nel suo nome e sotto la sua bandiera gli 
abissini ricacciavano definitivamente indietro l'invasione dei mahdisti. 

Venne allora il turno di Menelik, il quale arrivo’ a farsi incoronare Negus 
Neghesti (il 6 novembre 1889) usufruendo momentaneamente dell'appoggio del- 
l’Italia a cui aveva concesso, col, trattato di Uccialli (2 maggio 1889), una spe- 
cie di protettorato si tutta l’Etiopia. Se non che, appena consolidata la sua 
posizione e ottenuta la corona, Menelik subito rivolse la sua politica contro 
l’Italia, nego’ che il testo del trattato significasse un protettorato dell’Italia e 
tronco’ corto con ogni tentativo di ulteriore penetrazione italiana in Abissinia 
battendo gli italiani ad Adua nella famosa battaglia del 1° marzo 1806. 

Già prima di questa definitiva sconfitta si era levata in Italia la voce dei 
socialisti, in rappresentanza degli interessi e dei sentimenti dei lavoratori ita- 
liani, a protestare contro l'impresa africana. 

Il 3 febbraio 1887, subito dopo Dogali, Andrea Costa, aveva richiesto il 
richiamo dell’esercito dall'Africa e aveva pronunciato la frase famosa: « Per 
continuare nelle vostre pazzie non vi daremo nè un uomo nè un soldo ». Dal 
1887 al 1895 i socialisti avevano condotta un’intensa agitazione nel paese con 
la parola d'ordine: « Via dall'Africa! ». Nel novembre del 1895, di nuovo, di 
fronte alla Camera in tumulto, Andrea Costa aveva dichiarato: 

« Forti delle nostre idee, interpreti del sentimento degli operai di città e 
di campagna, che lavorano, che sudano, che non hanno purtroppo come sod- 
disfare i più modesti bisogni, noi vi diciamo di porre fine a questa disastrosa 
impresa. Per un'impresa come l'impresa africana, per continuare questa impresa 
triste, bassa e criminosa, non siamo disposti a darvi nè un uomo nè un soldo. 
Questa è la nostra dichiarazione >. 

Gli africanisti, guidati da Crispi, risposero: « In Africa c'erano e ci sareb- 
bero rimasti >». 

La impressione che la disfatta di Adua produsse in Italia è nota. Da un 
capo all’altro del paese si sollevo’ un'ondata di sdegno popolare. Fu impedita 
la partenza di nuove truppe, i binarî delle ferrovie vennero divelti e il ministro 
Crispi venne spazzato via. E ancora una volta Andrea Costa, il 2 maggio dello 
stesso anno, domandava a nome del Partito socialista l'abbandono completo del- 
l’Eritrea e la messa in stato di accusa del ministero Crispi: 

« Per noi — egli esclamava, a conclusione del suo discorso — uccidere 
un negro è lo stesso che uccidere un bianco, per noi incendiare un villaggio 
nello Scioà è atto triste quanto poteva esserlo per i padri nostri l'incendio di 
un villaggio di Lombardia per parte dei croati; per noi questo brigantaggio 
collettivo che si paga col denaro e col sangue della nazione è paragonato a quel 
brigantaggio che le nostre leggi colpiscono con i lavori forzati e con la re- 
clusione. 

« E poichè l’impresa africana è contraria agli interessi del popolo italiano, 
noi domandiamo il richiamo delle truppe dall'Africa. E poichè certi uomini sono 
riconosciuti responsabili di questo triste stato di cose, domandiamo che questi 
uomini siano giudicati >». 

Invano la parte più avveduta della borghesia italiana aveva anch'essa am- 
monito il governo di Crispi sulle enormi difficoltà che presentava la guerra in 
Abissinia. Il governo italiano, spinto dalla logica della sua politica imperialista, 
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aveva fatto provare all'Italia la più grande sconfitta che mai avesse subito in 
Africa uno Stato imperialista. 


L'Italia dovette ricorrere a Leone XIII per scongiurare il Negus di liberare 
1.500 prigionieri italiani, ma fino al Trattato di Addis-Abeba nulla si otterne. 
Il Trattato di Addis-Abeba (26 ottobre 1896) annullava il precedente trattato 
di Uccialli, stabiliva il riconoscimento, da parte dell’Italia, dell’indipendenza as- 
soluta e senza riserve dell’Impero Etiopico, Stato sovrano. Il governo italiano 
era costretto persino a versare al Negus un'indennità di guerra di ro milioni 
di lire nascondendola col nome di « risarcimento di spese per il mantenimento 
dei prigionieri ». Dopo Adua, l'Impero Etiopico fu riconosciuto come potenza 
internazionale e da quel momento la politica di Menelik fu tutta diretta a far 
riconoscere i suoi confini mediante trattati con gli Stati vicini. 

Per quanto riguarda la situazione interna del paese Menelik segui’ decisa- 
mente la strada già segnata da Teodoro II e da Giovanni IV, la strada della 
unificazione dello Stato e delle riforme. Sotto il suo governo si procedette ad 
un riordinamento politico dell’ Abissinia, le comunicazioni interne furono rese 
più sicure, i ras vennero più legati al potere centrale, venne iniziata la costru- 
zione della ferrovia Gibuti-Addis-Abeba, di una rete telegrafica e telefonica, ecc. 

Morto Menelik, nel dicembre del ’13, la moglie, l'imperatrice Taitù, con- 
tinuo’ questa politica di progressiva unificazione dello Stato e di riforme. Ma 
infelice era stata la designazione fatta da Menelik nella persona del suo nipo- 
tino Ligg Iasù, inetto e imbelle, che si fece prendere la mano dal padre, ras 
Micael, il quale sognava di unificare l’Abissinia imponendo anch’esso un’unica 
religione, soltanto non la religione cristiana come il Negus Teodoro, ma la 
religione musulmana. I risultati furono ancora peggiori, perchè questa politica 
urtava direttamente gli abissini, i quali sono nella quasi totalità cristiani copti, 
come si è detto. In questa politica ras Micael era appoggiato dalla Germania 
e soprattutto dalla Turchia islamitica che per creare delle noie alla Francia, 
all'Italia e all'Inghilterra, nel corso della guerra mondiale, cercavano di spin- 
gere ras Micael alla riconquista delle colonie italiane, francesi e inglesi del- 
l’Eritrea e della Somalia. 

Rivoltatisi gli abissini e imprigionato Ligg Iasù, corapare sulla scena po- 
litica abissina l’attuale Negus Neghesti, Hailè Sellassiè. &Wiglio del ras Ma- 
connen Hailè Selassiè, egli non aveva autorità sufficente, nè sufficenti titoli per 
farsi incoronare direttamente Negus dell’Abissinia. Percio’ si impadroni’ del 
governo sulla base di un vasto movimento popolare e fece proclamare impe- 
ratrice un’altra figlia di Menelik, Zauditù, di cui egli divenne il reggente. Nel 
corso della reggenza ras Tafari riusciva ad avere ragione di tutti i tentativi 
fatti per risuscitare un seguito intorno al deposto e imprigionato Ligg Iasù e 
riusciva a condurre in maniera più ampia e con più successo dei suoi prede- 
cessori l’opera di unificazione nazionale e di civilizzazione dell’Abissinia. Sono 
ormai diciassette anni, 10 come reggente e 7 come Negus, che Hailè Selassiè 
governa l’Abissinia. Negus egli si fece incoronare nel settembre del 1928 e 
poi una seconda volta, in maniera ancora più solenne, con la partecipazione di 
alcuni principi regnanti europei, nel novembre del 1930. 

La politica di Hailè Sellassiè I è la più moderna ed ardita che l’Abissinia 
abbia mai visto. Fu lui che subito dopo la guerra spinse una commissione etio- 
pica a recarsi a Roma, a Parigi e a Londra per chiedere che l’Etiopia fosse 
ammessa alla Conferenza di Versailles. Fu lui a dirigere l’attivissimo lavorio 
diplomatico che doveva portare il 28 settembre 1923 l'Etiopia ad essere accet- 
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tata nella Società delle Nazioni, su proposta della Francia e malgrado la resi- 
stenza italiana. Fu lui a prendere, per la prima volta nella storia dell’Abissinia, 
nel 1924, l’iniziativa di un viaggio del Negus nelle capitali europee, utilizzando 
per questo il benevole atteggiamento della Francia, la quale vedeva con piacere 
la politica prudente e diffidente condotta nei confronti dell’Inghilterra e del- 
l’Italia da Hailè Sellassiè. Fu lui a stabilire una serie di trattati di amicizia con 
le varie potenze. In seguito a questa politica, nel 1925, l’Italia e l'Inghilterra 
— oggi cosi’ fieramente avverse — stipularono tra di loro un accordo, secondo 
il quale l’Inghilterra avrebbe potuto disporre esclusivamente delle acque del 
lago Tana e l'Italia avrebbe avuto il diritto di costruire una ferrovia dall’Eri- 
trea alla Somalia. D'altra parte l'Etiopia nel ’28 firmava con l'Italia un trattato 
di amicizia ventennale. Con questo trattato Hailè Sellassiè cercava di contenere 
le mire imperialistiche italiane nei limiti ristretti di alcune facilitazioni com- 
merciali, mentre secondo le intenzioni di Mussolini. il trattato voleva essere 
l’inizio di una più vasta penetrazione italiana in Abissinia, il preludio di una 
occupazione militare. 

Dopo avere abilmente utilizzato le contraddizioni tra i vari imperialisti che 
hanno le proprie zone d’influenza in Abissinia, Hailè Sellassiè, seguendo una 
politica di indipendenza nazionale molto ardita, si rivolgeva per aiuto econo- 
mico e commerciale a potenze extra-europee, che non posseggono colonie in 
Africa, soprattutto agli Stati Uniti e al Giappone: e con il Giappone stabiliva 
una serie d’intese, che avrebbero dovuto servire ad aprire il mercato etiopico 
ai giapponesi. Infine, faceva istruiré il suo esercito da una missione militare 
svedese e belga e nel 1931 promulgava la nuova costituzione dell’ Abissinia, la 
quale doveva dare al potere di Hailè Sellassiè una certa qual forma di mo- 
narchia costituzionale. 

E’ incontestabile che Hailè Sellassiè ha portato molto avanti, negli ultimi 
anni, quel processo di unificazione nazionale e di trasformazione moderna del- 
l’Abissinia, il quale, iniziato dal Negus Teodoro, ha proceduto nel corso di 
quasi un secolo fra tante diverse vicende e tante difficoltà. Ed è anche perchè 
l’unificàZione dell’Abissinia e la sua trasformazione in uno Stato africano au- 
tonomo di tipo moderno minacciava di diventare nel corso di alcuni anni un 
fatto compiuto, che l’imperialismo italiano si è deciso a tentare la sua brigan- 
tesca impresa. 


Le fondizioni e le difficoltà 
della campagna liasialrana 
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Incominciamo con una osservazione di carattere generale: — nell'esami- 
nare gli aspetti militari del conflitto italo-abissino occorre evitare la superfi- 
cialità, occorre diffidare di ogni conclusione affrettata. Noi siamo per la di- 
sfatta dell'’imperialismo italiano e del fascismo. Ci auguriamo che l’imperia- 
lismo italiano sia battuto in Africa perchè l'impresa d’Africa — risultato di 
tredici anni di politica di classe del fascistho nell’interesse dei grandi indu- 
striali, dei banchieri, dei trusts, dei trivellatori e succhioni del nostro paese — 
conduce il popolo italiano a una catastrofe e la disfatta è il minore dei mali. 
Ma noi non ci auguriamo soltanto che l’imperialismo italiano sia battuto; ci 
auguriamo, inoltre, che esso sia battuto presto e facciamo tutto il possibile per- 
chè cio’ avvenga. Più presto il fascismo sarà battuto in Africa, meno gravi 
saranno le conseguenze dell'avventura africana per i lavoratori italiani. Ogni 
giorno di guerra costa ai lavoratori italiani centinaia di vite e fa sparire in un 
baratro una parte delle ricchezze del nostro paese. Ma il fatto che noi vogliamo 
una rapida. disfatta dell’imperialismo italiano in Africa non deve portarci a 
chiudere gli occhi sui dati oggettivi del problema. Al contrario, dobbiamo esa- 
minare con la più grande attenzione quali sono gli elementi che contribuiscono 
ad accelerare la disfatta, e quali gli elementi che sono a favore del fascismo, 
al fine di poter determinare con esattezza in quale punto, precisamente, devono 
essere concentrati i nostri colpi contro di esso. Non dobbiamo rappresentarci 
le cose diverse da quello ch’esse sono. Dobbiamo riuscire a determinare esatta- 
mente che cosa significa la disfatta dell’imperialismo italiano nell'impresa afri- 
cana, per quali vie essa puo’ arrivare e quale ne sarà la portata. Percio’ l’esame 
degli aspetti militari del problema è indispensabile, ma. deve essere fatto con 
grande freddezza e con spirito critico, con lo scopo di arrivare a conclusioni 
serie, che ci permettano di orientarci rapidamente nel corso dell’impresa, di 
comprenderne giorno per giorno gli sviluppi e, nella misura del possibile, le 
prospettive. 


Quali sono gli obbiettivi strategici che l’esercito inviato dall’imperialismo 
italiano a guerreggiare in Abissinia si propone, verosimilmente, di raggiun- 
gere — vale a dire, quali possono essere, verosimilmente, gli scopi della cam- 
pagna militare abissina da parte dell'esercito italiano ? 
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1° La distruzione dell’esercito abissino. — La distruzione dell'esercito av- 
versario è il principale obbiettivo di ogni esercito che entra in guerra. Il rag- 
giungimento di questo obbiettivo permette di dettare all’avversario le proprie 
condizioni. Nel caso attuale questo obbiettivo è particolarmente difficile a rag- 
giungersi, sia per la configurazione del paese, sia per il tipo di organizzazione 
dell'esercito abissino, sia per il modo com’esso combatte. Dobbiamo pero’ sup- 
porre che questo sia l’obbiettivo fondamentale dell'esercito italiano e cerche- 
remo, nel corso della nostra esposizione, di mostrare quali ostacoli si frappon- 
gono al raggiungimento di esso e a prezzo di quali sforzi esso si presenta, ve- 
rosimilmente, come raggiungibile ; 

2° l'occupazione di tutto il paese abissino. — La stampa fascista, nel pe- 
riodo di preparazione della campagna e all’inizio di essa, ha presentato ai suoi 
lettori questo obbiettivo come facilmente raggiungibile e dato a intendere che il 
corpo di spedizione italiano si muoveva per raggiungerlo e lo avrebbe raggiunto 
rapidamente. Si tratta, com’è facile convincersi, di pennivendoli ignoranti e 
irresponsabili, che non sanno quel che si dicono, ed è ben comprensibile che 
gli italiani, senza distinzione di opinioni politiche, siano stufi di leggere queste 
cose e diano la caccia ai giornali stranieri dove qualcosa di più serio è talora 
dato di trovare. L'occupazione di tutto il paese abissino è, in realtà, più diffi- 
cilmente raggiungibile della distruzione dell’esercito abissino — anche se ci si 
limita a considerare il problema dal punto di vista strettamente militare, la- 
sciando da parte le complicazioni internazionali che inevitabilmente sarebbero 
provocate da una occupazione di tutta l’Etiopia da parte dell’Italia. Trattandosi, 
pero’, di una spedizione coloniale, cioè di una spedizione che tende, per sua 
natura, a occupare un territorio in modo permanente, e trattandosi, d’altra parte, 
di una spedizione che oramai è chiaro ch’è stata voluta e preparata con legge- 
rezza e irresponsabilità, non dobbiamo lasciar da parte nemmeno l’ipotesi che 
gli organizzatori della spedizione si proponessero di prendere rapidamente pos- 
sesso con le armi di tutta l’Abissinia e non possiamo esimerci dal discutere se 
ed a quali condizioni questo piano sia realizzabile; 

3° l'occupazione con le armi della capitale, Addis Abeba. — Dal punte di 
vista strategico, non si puo’ affermare che l’occupazione di Addis Abeba avrebbe 
esattamente la stessa importanza dell’occupazione della capitale di un grande 
Stato capitalistico moderno, essendo l’Abissinia un paese la cui centralizza- 
zione è ancora allo stato rudimentale (l’Abissinia, si potrebbe dire, è un paese 
con parecchie « capitali »). Dal punto di vista politico, pero’, l'occupazione di 
Addis Abeba avrebbe un valore indubbio. E’ da ritenere che questo sia l’obbiet- 
tivo massimo che è stato posto al comando della spedizione italiana; 


4° l’occupazione di alcune provincie abissine, e precisamente di quelle che 
confinano con le colonie italiane. — Si tratta di un obbiettivo minimo, più 
facilmente raggiungibile di tutti gli altri che abbiamo indicati sinora. Se le 
truppe italiane riuscissero a raggiungerlo, l'imperialismo italiano avrebbe buon 
gioco nella gara con gli imperialismi rivali, limitandosi a reclamare il ricono- 
scimento di diritto dello stato di fatto creato dell’occupazione militare. E’ pro- 
babile che, il giorno in cui gli obbiettivi più ampî e radicali appariranno irrag- 
giungibili, il fascismo ripiegherà su questa posizione e la presenterà come un 
grandioso successo. Anche questa posizione, pero’, non è facile nè a essere rag- 
giunta, nè a essere tenuta; 

5° l'occupazione di un tratto della ferrovia che va da Gibuti alla capitale. 
— Si tratta della sola ferrovia esistente nel paese e della principale via pei 
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rifornimenti di armi e munizioni dell’esercito abissino. Se un tratto di questa 
ferrovia cadesse nelle mani dell’esercito italiano, la situazione dell’esercito 
abissino diverrebbe assai cattiva. Sarebbe più facile distruggerlo. Essenzial- 
mente, pero’, l'occupazione della ferrovia avrebbe un valore politico. L’invasore 
italiano acquisterebbe un prestigio che gli permetterebbe di porre all’Abissinia 
e agli imperialisti rivali le proprie condizioni; 

6° l'occupazione di tutte le vie attraverso le quali l'Abissinia comunica coi 
paesi vicini e per le quali avviene il rifornimento di armi e munizioni. — Si 
tratta, oltre la ferrovia Gibuti-Addis Abeba, delle carovaniere che conducono 
in Abissinia dalla Somalia britannica, delle carovaniere e di una camionabile 
che attraversano la frontiera tra l’Abissinia e il Sudan anglo-egiziano e dei 
sentieri che provengono dalla colonia inglese del Kenia. Si puo' considerare 
relativamente facile per l’esercito italiano troncare le comunicazioni con la So- 
malia britannica, assai difficile le altre. 


Esaminiamo ora quali sono ie condizioni in cui all'esercito italiano tocca 
di operare, quali le difficoltà, quali gli ostacoli che gli vengono opposti dalla 
natura stessa del paese. 

L’Abissinia è grande circa tre volte l’Italia. Addis Abeba si trova, in linea 
retta a circa 700 km. dall’Asmara, a più di 1.000 km. da Mogadiscio, a più 
di 600 km. da Assab. Ma questo territorio dalle dimensioni enormi è, come si 
sa, uno dei più accidentati e tormentati che esistano al mondo (1). Militar- 
mente, è stato definito una fortezza rocciosa; meglio sarebbe dire un gruppo 
compatto di fortezze di roccia, che si succedono le une alle altre e diventano 
sempre più difficili quanto più ci si avanza verso il centro. La zona a nord di 
Addis Abeba è un altipiano montagnoso, con aitezze varianti dai 1.500-2.000 
sino ai 3.000, 3.500 a 4.000 metri, rotto da valli profonde, irregolari, con le 
pareti a picco. La viabilità è pessima. Di fatto si puo’ considerare ia regione 
come priva di strade, perchè le piste e i sentieri montagnosi esistenti non costi- 
tuiscono un sistema stradale adeguato ai bisogni di un esercito moderno. Da 
Adua partono tre vie cosiddette carreggiabili, una che va ad Abuna Iosef, l’altra 
a Macallè, la terza a Entiscie. Da Adigrat parte una carreggiabile che va, 
per Dessiè, ad Addis Abeba. Queste carreggiabili sono pero’ molto strette 
adatte al transito di muli e cammelli e di carri leggeri; il loro tracciato è tor- 
tuoso e accidentato. In questa zona, la parte più facile, relativamente, è quella 
che si trova nelle immediate vicinanze della frontiera italiana, attorno ad Adua 
e sino al fiume Tacazzè. In seguito le difficoltà aumentano. Da Socota (2.250 m.) 
si entra nel cuore dell’altipiano, con altezze sino ai 3.000 e ai 4.000 metri. Della 
stessa natura sono le zone che si trovano a ponente di Addis Abeba e a sud e 
sud-est della capitale, sino ad Harrar. Di natura completamente diversa invece 
le zone confinanti con la colonia Eritrea (Dancalia) e con la Somalia italiana 
(Ogaden, steppa somala). La Dancalia è un deserto inframmezzato di terreni 
paludosi, laghi salati, alture vulcaniche. Su questo deserto l’altipiano abissino 
cade a picco da un'altezza di 1.000-1.20n metri. Due carovaniere lo percorrono, 
una che sale a Macallè, l’altra che va da Assab ad Asmara. Il clima vi è tore 
rido e la zona non è praticabile dagli europei e non si presta a operazioni mili- 


(1) Si veda la parte geografica dello studio « Che cosa è l’Abissinia » 
in questo numero di Stato Operaio. 
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tari. La steppa somala è un paese semidesertico, arido, ricoperto da fitte bosca- 
glie di acacie, a clima torrido e malsano; al quale gli europei male si adattano. 
Esso è pero’ solcato da alcune strade che si dirigono verso l’altipiano ed es- 
sendo pianeggiante consente un vasto impiego di mezzi meccanici. Anche qui, 
pero’, l’altipiano cade sulla steppa da un'altezza di 1.000-1.500 metri, ma in un 
punto (nei pressi di Harrar) il pendio è meno erto. 

Bisogna aggiungere che un esercito straniero, e in particolar modo un 
esercito europeo, che si avanzi in questa fortezza dopo averne scalato il ciglio, 
non trova nel paese di che nutrirsi. L'acqua è abbondante nella parte occiden- 
tale dell’altopiano, scarsa nel rimanente del paese, manca nella Dancalia e in 
gran parte della steppa somala. Il raccolto basta appena ai bisogni della popo- 
lazione, che è povera. Si puo’ contare solo sul bestiame, che pero’ è abbon- 
dante solo nell’interno e puo’ venire distrutto all’avvicinarsi dell’esercito ne- 
mico. L’aggressore deve quindi organizzare da sè i propri rifornimenti, a par- 
tire dalle proprie basi di operazione. 

Quali forze difendono questo paese ? A questa domanda è difficile rispon- 
dere. Le forze armate dell’Abissinia si dividono in quattro gruppi: a) la guar- 
dia imperiale; bd) l’esercitò regolare dislocato nelle provincie; c) le forze ar- 
mate provinciali; d) la riserva formata dalle tribù. Solo per alcuni di questi 
gruppi si possono dare cifre precise. 


La guardia imperiale, istruita secondo criterîì moderni da ufficiali svedesi 
e belgi, comprendeva, in tempo normale, 4 battaglioni di fanteria, 2 compagnie 
di mitraglieri, 1 compagnia di mortai di fanteria, da 2 a 4 squadroni di caval- 
leria, 2 batterie di artiglieria da campagna, 1 plotone di automitraglieri, 1 com- 
pagnia di meharisti, 1 batteria antiaerea (armamento svizzero) e I gruppo di 
tank. (Tutti questi dati sono incerti, perchè da una fonte all’altra le informa- 
zioni variano). Sino al mese di agosto, la guardia imperiale comprendeva nel 
suo assieme 3.500 uomini. In seguito i suoi effettivi vennero aumentando. Pare 
che 5 battaglioni della guardia siano stati inviati subito alle frontiere e alla fine 
di ottpbre erano dati ancora presenti ad Addis Abeba 7 mila uomini. Secondo 
alcune informazioni, le forze della guardia sarebbero state portate a 40.000 
uomini, ma esse non sono concentrate in un sol punto, bensi’ ripartite su tutti 
i fronti, dove gli uomini della guardia dovrebbero servire a istruire e inqua- 
drare il rimanente delle truppe. 

L'esercito regolare governativo dislocato nelle provincie (con funzioni di 
polizia e anche. per tenere a dovere i ras locali) pare comprendesse 5 batta- 
glioni di fanteria, tre squadroni di meharisti e qualche squadrone di cavalleg- 
geri in formazione. Oltre a questi, esistevano, particolarmente nello Scioà, circa 
100.000 fecleni o « soldati coloni », che ricevono un pezzo di terreno da colti- 
vare, con l’obbligo di prestare servizio militare ad ogni chiamata. Tra di essi, 
circa 30.000 uomini hanno prestato servizio in eserciti coloniali stranieri (Sudan, 
Tripoli, Somalia) e sono quindi addestrati all'uso delle armi moderne. Si ricordi 
inoltre che, sino al mese di settembre di quest'anno, ufficiali belgi istruivano, 
oltre alla guardia imperiale, 2.500 uomini ad Harrar, 2.500 a Goba, 1.000 a Izga 
Aden, 1.500 a Dessiè. 

Le forze armate provinciali comprendono i soldati mantenuti dai ras lo- 
coli. Il loro numero è, in tempi normali, dipendente dalle possibilità economiche 
dei ras e dei comandanti delle provincie; la loro forma di organizzazione è 
molto varia ed è molto difficile determinare le capacità di mobilitazione di ogni 
provincia e di ogni ras in caso di guerra. Le cifre che ‘vengono date dalle 
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varie fonti sono discordanti e devono essere considerate tutte come cifre appros- 
simative. Secondo una notizia della Neue Zircher Zeitung le forze provinciali 
comprenderebbero i seguenti gruppi: 


1° ras Ajaleu Burru, 60 mila uomini, sul fiume Tacazzè a ponente di 
Aksum; 

2° ras Sejum Mangascià, 45 mila uomini, nel Tigrè, a ponente di Macallè, 
zona del Tembien; 

3° ras Kassa Doughiè, 120 mila uomini, attorno a Macallè; 

4° principe ereditario Asfanossen, 80 mila uomini a sud-est di Macallè; 

5° ras Imnerù, non si sa quanti uomini, a sud del lago Tana; 

6° ras Habù, 200 mila uomini, a ponente di Addis Abeba; 

7° degiasmacc Nasibo’, 60 mila uomini, a sud di Harrar; 

8° ras Desta Damta, 40 mila uomini, nel Sidamo (frontiera somala e del 
Kenia); 

9° altri 80 mila uomini nella zona dei laghi a sud di Addis Abeba; 

10° infine, le truppe del Negus, calcolate a circa 190 mila uomini (40 mila 
più 150 mila). 


Nel complesso, come si vede, circa 900 mila uomini, che non esauriscono, 
pero’, le possibilità del paese, valutate da alcuni sino a 2 milioni di uomini. 

Le riserve delle tribù sono costituite dai guerrieri che possono essere for- 
niti dalle popolazioni nomadi della Dancalia, dell’Ogaden, dell’Aussa, delle pro- 
vincie confinanti col Sudan, ecc. Valutare quantitativamente la loro forza è 
molto difficile. 

Assai incerte, sono pure le notizie sull’armamento di queste forze. La Noa- 
zione militare, rivista del Ministero della guerra, valuta l’armamento abissino 
a 250 mila fucili di tipo moderno, 800 mila fucili di vecchio tipo, 2.500 mitra- 
gliatrici, 90 cannoni su affusto a deformazione, 380 pezzi da montagna e 7 
aeroplani. Queste armi sarebbero sufficienti ad armare 125 battaglioni di 800 
uomini, il che farebbe un milione di armati. Altre fonti italiane danno pero’ 
altre cifre; ma tutte queste cifre hanno uno scarso significato, perchè è certo 
che grandi quantità di armi sono entrate e continuano a entrare in Etiopia dal 
momento in cui le ostilità sono scoppiate. Secondo la Morning Post il tesoro 
di guerra abissino consentirebbe al Negus di comprare armi e munizioni per 75 
milioni di sterline, cifra tutt'altro che insignificante. 

Il giudizio complessivo che deve esser dato sull’esercito abissino è che esso 
costituisce una forza ingente, degna della più grande considerazione. Le de- 
scrizioni secondo le quali si tratterebbe di bande disordinate, incapaci di op- 
porsi a una forza armata moderna, sono da ritenere fondamentalmente sbagliate. 
Già nel 1896, durante la campagna di Adua, gli ufficiali italiani esprimevano la 
loro meraviglia per l’ordine col quale le truppe di Menelik si spostavano e an- 
davano al combattimento. L'esame degli avvenimenti militari che culminarono 
nella battaglia di Adua dimostra, inoltre, che i capi abissini furono incontesta- 
bilmente superiori ai generali italiani, tanto dal punto di vista strategico che 
dal punto di vista tattico. Per tre mesi essi si spostarono con grande abilità, 
evitarono il combattimento quando era necessario evitarlo e lo dettero solo 
quando furono sicuri di aver creato una situazione in cui era loro possibile rag- 
giungere il loro obbiettivo, la distruzione dell’esercito nemico. Dal 1906 ad oggi 
| l’esercito abissino ha certamente fatto dei progressi tecnici e lo spirito bellico 
| non è venuto meno. Il materiale umano di cui l’esercito abissino si compone è 
| considerato da tutti i tecnici militari come superiore a quello italiano, special- 


mente in considerazione del fatto che il soldato abissino combatte per il pro- 
prio paese e nel proprio paese, in un clima cui è abituato, con uno slancio e 
un entusiasmo che il soldato italiano, inviato per forza a battersi in paese 
ignoto e per una causa non sua, in regioni e clima per lui inospiti, non puo’ 
possedere. 

« La tragedia dell’esercito italiano — scrive il corrispondente del Miflied, 
di Stambul, al seguito del corpo di spedizione italiano — consiste nel fatto che 
non solo il Comando supremo, ma tutti gli ufficiali, compreso il comandante 
di plotone, non hanno valutato la forza di resistenza degli abissini. Negli eset- 
citi europei è molto difficile incontrare dei semplici soldati che abbiano il co- 
siddetto istinto militare. Cio’ che ai soldati europei viene insegnato nei corsi 
di preparazione militare, gli abissini lo acquistano nella fanciullezza. Essi non 
conoscono la disciplina nel senso europeo della parola, ma quando il comandante 
ordina di trattenere il nemico, di mantenere una posizione, non vi è più bisogno 
di ufficiali o altri graduati. L’abissino trova da sè la buona posizione, l'albero 
che lo copre e anche quando è scoperto continua a battersi... L'ufficiale abis- 
sino è egli pure un semplice soldato, come tutti i suoi commilitoni, e ben poco 
si distingue da loro. A casa, nel villaggio, egli sorvegliava, controllava che il 
bestiame fosse a suo tempo inviato al pascolo, che avesse buoni pascoli, ecc. 
Lavorava come gli altri un pezzo di terra. Conosce magnificamente i luoghi, 
non solo del suo villaggio, ma per un raggio di centinaia di chilometri. Il suo 
compito è di dare ordini per l'avanzata è per l’attacco, di indicare le posizioni e 
i bersagli su cui concentrare l’azione e il fuoco. Va all’assalto per primo. Nella 
ritirata è l’ultimo. Se cade, la lotta per il suo corpo si fa così’ furiosa che talora 
le sorti dello scontro ne sono capovolte ». 

A tutto questo bisogna pero’ aggiungere che si ignora come l’esercito abis- 
sino nel suo assieme è diretto, cioè se il Negus vuole impegnare una lotta a fondo, 
se egli non preferisce temporeggiare e condurre trattative dietro !e quinte è se 
tutti i ras gli saranno fedeli sino all’ultimo. 


da 


Le difficoltà dell'impresa iniziata dall'esercito dell’imperialismo italiano e i 
motivi per i quali gli obbiettivi che abbiamo indicato nella prima parte della 
nostra esposizione appaiono assai difficilmente raggiungibili risultano chiara- 
mente da queste brevi indicazioni relative al terreno, alle forze del nemico 
e alle sue qualità militari. Per un esercito europeo, addentrarsi nei cuore del 
territorio abissino, per tentar di distruggere l’esercito avversario, per occupare 


x 


la capitale o una parte del territorio è impresa delle più difficili. 


Nel 1868 il generale inglese Sir Robert Napier condusse una spedizione 
punitiva sino a Magdala, ove gli riusci’ di sconfiggere il Negus Teodoro (Mag- 
dala si trova a circa due terzi del cammino che separa Addis Abeba da Mas- 
saua). Il generale inglese era appoggiato dalle popolazioni indigene, le forze 
di Teodoro non erano grandi, e malgrado: cio’ l'impresa è considerata come 
une delle più ardue che l’esercito inglese abbia compiuto e dopo la vittoria di 
Magdala Sir Napier dovette ritirarsi al più presto per evitare di trovarsi in 
una situazione critica. Il corpo di spedizione contava 12 mila uomini. Per ga- 
rantire i loro rifornimenti dovettero essere impiegati altri 30.000 uomini e 
30.000 animali e nel momento dello scontro decisivo soltanto 3.500 uomini po- 
terono essere schierati in battaglia; gli altri avevano dovuto essere scaglionati 
lungo il cammino, al fine di assicurare da ogni sorpresa il nucleo combattente. 


| Queste cifre parlano chiaramente della enorme difficoltà dei rifornimenti, dello 


sforzo di organizzazione richiesto pel successo e del rischio corso. 


Gli italiani, nelle loro campagne abissine del secolo scorso, tentarono, con 
minor ardire, delle spedizioni dello stesso genere, passarono di disastro in di- 
sastro, e dovettero, infine, rinunciare all'esecuzione dei loro piani. Non si trova 
in nessun scrittore italiano di cose militari una chiara indicazione dei motivi 
di questo insuccesso. I più spregiudicati si arrischiano a parlare di errori di 
singoli capi, difetti di organizzazione, confusione nei servizi, ecc. Nessuno ar- 
riva alla conclusione che il problema che i generali italiani volevano risolvere 
(cioè: battere l'Etiopia con una spedizione militare del tipo di quella condotta 
dagli inglesi nelle colonie ch’essi hanno sottomesso) non era risolubile se non 
mediante un impiego di forze formidabile, con uno sforzo militare e di orga- 


\ nizzazione superiore alle capacità e possibilità del paese. Questa ci pare sia la 


sola conclusione seria cui si possa arrivare. 


Come stanno le cose ora ? Gli eserciti moderni hanno enormemente svi- 
luppato il loro apparato tecnico, soprattutto dopo la guerra mondiale. L’eser- 
cito italiano è, tra gli altri, particolarmente avanzato da questo punto di vista. 
Ma questo sviluppo tecnico non serve a garantire a un esercito europeo che at- 
tacchi l’Abissinia una superiorità schiacciante sul difensore abissino. Tale, al- 
meno, è l’opinione di tutti gli scrittori di cose militari che abbiamo potuto con- 
sultare. Le armi moderne più sviluppate (autoblindate, carri armati leggeri e 
pesanti, artiglieria pesante) sono di difficile impiego sul terreno abissino — e 
di impiego tanto più difficile quanto più ci si addentra nel paese, L’aviazione 
non puo’ avere una parte decisiva in una guerra contro l’Abissinia, non solo 
perchè mancano gli obbiettivi colpendo i quali tutta la vita del paese resti pa- 
ralizzata, ma per la stessa difficoltà di colpire obbiettivi situati in mezzo a 
montagne che toccano i 3 e 4 mila metri, al fondo di gole e fosse profonde. 
Inoltre, un esercito moderno, fornito dei più sviluppati mezzi tecnici, è con- 
dannato a muoversi sul terreno tormentato dall’altipiano etiopico con grande 
lentezza e il problema di assicurargli i rifornimenti e garantirgli fe retrovie 
diventa un problema di estrema difficoltà. Una colonna motorizzata e mecca- 
nizzata la quale, in un paese europeo, puo’, avanzando rapidamente ‘in terreno 
nemico, raggiungere i più importanti obbiettivi strategici e tattici, provocare il 
nemico a battaglia e ancne decidere le sorti di una battaglia o di una cam- 
pagna, in Abissinia prima di tutto non riesce ad avanzare (sull’altipiano) perchè 
mancano le strade, e, quando sia riuscita ad avanzare, corre il rischio di tro- 
varsi isolata in terreno nemico e impervio, priva di collegamenti con le sue 
basi e alla mercè dell'avversario — a meno che la sua avanzata non sia so- 
stenuta da un formidabile spostamento in avanti di mezzi logistici e di forze 
ausiliarie, destinate a organizzare immediatamente, sistematicamente il retro- 
fronte e le vie di comunicazione. 

Incominciamo quindi a scorgere concretamente i termini del problema che 
l'aggressore italiano ha davanti a sè. 


Per ragioni politiche, occorre al fascismo un successo rapido e incontesta- 
bile. Gli occorre un successo entro pochi mesi perchè in aprile-maggio, rico- 
minciando la stagione delle pioggie, il guerreggiare diventa impossibile e tutte 
le posizioni che non siano solidamente tenute e organizzate dovranno essere 


I abbandonate. 


Gli occorre una vittoria per porter rialzare il proprio prestigio nel paese 
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e internazionalmente e fare la voce grossa nelle trattative con gli imperialismi 
rivali. 

Gli occorre evitare degii scacchi anche parziali, perchè ogni scacco gli puo’ 
essere fatale. Gli occorre, insomma, una campagna rapida, vittoriosa e priva 
di rischi! Tutte le condizioni oggettive, come abbiamo visto, contrastano con 
una prospettiva di questo genere. E° per tentar di risolvere questo contrasto che 
il fascismo ha iniziato l'impresa africana gettando in essa tutte le risorse del 
paese, ma il contrasto non è risolto e più il tempo passa e gli avvenimenti si 
7 3 sviluppano, più la cosa diventa chiara e il contrasto si acuisce. 
ai All’inizio delle operazioni militari in Africa (4 ottobre), si trovavano sotto 
A le armi in Italia circa 1.400.000 uomini (quattro classi al completo, più vari 
contingenti speciali). Questa forza ingente si diceva dovesse servire a far fronte 
a ogni pericolo di complicazioni europee. Essa costituisce pero’ prima di tutto 
di un serbatoio di uomini per l'impresa africana. In novembre, secondo le infor- 
di mazioni fasciste, il corpo di spedizione sarebbe stato composto, al nord, di 
125.000 uomini, 2.300 mitragliatrici, 230 cannoni da campagna, 90 carri armati 


pe. e 900 aeroplani; sul fronte dancalo di 30 mila uomini, 70 carri armati e 100 
“o aeroplani; in Somalia di due divisioni dell’esercito e due di indigeni (dai 40 ai 

ui 50 mila uomini), 260 carri armati e 150 aeroplani. Queste ciîre sono certa- 
si mente inferiori al vero. Alla fine di novembre le forze impegnate sul fronte 
Bi Nord ammontavano a: 


3 1/2-4 divisioni sulla linea di contatto col nemico; 


i, 4 divisioni per proteggere i fianchi; 
È 5 divisioni nelle retrovie. 
ci Esse ad ogni modo non comprendono che i combattenti; per il servizio 
dei trasporti si possono calcolare almeno altri 60.000 uomini, per la costruzione 
di strade 30.000 operai. Da novembre in poi, gli invii di soldati sono continuati 
da con ritmo accelerato ed oggi (metà dicembre} valutando a 300.000 uomini la 
E forza del corpo di spedizione si è piuttosto al disotto che al disopra della 
E realtà. Questo ingente ammassamento è segno della preoccupazione del co- 
mando italiano di evitare delle sorprese, della sua preoccupazione di evitare 
bi che le truppe italiane si trovino in troppo grande inferiorità numerica di fronte 
Aa al nemico. Esso dice inoltre che, dall’ottobre in poi, le difficoltà dell’impresa 
fr hanno incominciato a manifestarsi e che per superarle il primo mezzo cui il 
ue: fascismo ricorre è quella di gettare nell'avventura africana mezzi sempre più 
< ingenti. Questo ammassamento di forze crea una situazione contraddittoria. 
Da un iato esso appare necessario al comando italiano per evitare gli errori, 
le sorprese e la disfatta del tempo di Baratieri. D'altro lato il mantenimento, i 
rifornimenti e i movimenti di una forza simile sul terreno etiopico diventano 
sempre più difficili, tanto più difficili quanto più la forza aumenta. 

L'esercito aggressore italiano deve essere rifornito direttamente dal paese 
per quasi tutto cio” che gli occorre. Da Napoli a Massaua vi sono 20 giorni 
di viaggio, da Napoli a Mogadiscio 40 giorni. Ecco una prima causa di len- 
tezze e spese enormi. Ma cio’ che più importa e pesa è il traffico che si deve 
svolgere da Massaua, Assab e Mogadiscio verso i fronti. Questo traffico si 
svolge in condizioni discrete nei primi tratti, in condizioni difficilissimi quanto 
più ci si avvicina al fronte — ed il fronte oggi non si addentra nel territorio abis- 
sino che di alcune diecine di chilometri. Esaminiamo come stanno ie cose sul 
fronte nord, il solo per cui esistono notizie dettagliate. La ferrovia da Massaua 
all’Asmara è capace di soli 6 treni al giorno e assicura il trasporto quotidiano 
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di 150-180 tonnellate, assolutamente insufficienti ai bisogni del corpo di spedi- 
zione. Il rifornimento è assicurato da una massa di 5.000 (secondo altre fonti 
7.000) autocarri e 70.000 quadrupedi. Ma le strade esistono solo sino alla fron- 
tiera e il traffico è così’ ingente che esse già vanno in rovina. Oltre la fron- 
tiera, sino a Adua, è stata intrapresa la costruzione di nuove strade, ma i 
racconti dei corrispondenti militari stranieri fanno capire che le cose, in questo 
campo, vanno tutt'altro che in fretta e tutt'altro che bene. Secondo il Militàr 
Wochenblatt a fine novembre non esisteva che una sola strada, praticabile da 
autocarri e carri armati, la quale raggiungesse il fronte italiano. Il corrispon- 
dente del Times (si tratta niente meno che di Fuller, il teorico e fautore più 
conseguente della meccanizzazione e motorizzazione degli eserciti moderni) 
riduce la situazione, per quanto riguarda lo spostamento dei carri armati, a 


questi termini: — la strada rovina il carro, il carro rovina la strada. 


Il capitano Liddell Hart (corrispondente del New York Times), che è 
della stessa scuola di Fuller, constata che il corpo di spedizione italiano del 
1935, cosi’ formidabilmente armato, meccanizzato e motorizzato, si sposta e 
avanza più lentamente del piccolo e disgraziato corpo di spedizione di Baratieri. 
In base a questa constatazione già si sta discutendo, tra i critici di cose militari, 
se gli eserciti moderni europei non abbiano raggiunto un grado tale di satu- 
razione di mezzi meccanici che li priva della necessaria mobilità, specialmente 
su terreno accidentato. Il problema generale non ci interessa, ora: ci interessa 
comprendere le difficoltà che il comando italiano in Africa incontra, perchè 
queste difficoltà determinano la sua tattica e determineranno il corso di tutta la 
campagna e le sorti dell'avventura tentata dal fascismo. Aggiungiamo che, 
quando le truppe italiane siano avanzate in Etiopia, venendo a mancare le 
strade e dovendosi ricorrere al trasporto a dorso di uomo, si calcola che occor- 
reranno 600 uomini pel trasporto del carico di un camion di 5 tonnellate. Ad- 
dentrandosi in territorio etiopico deve essere trasportata, com’è noto, anche 
acqua, in misura di 4 a 5 litri al giorno per uomo. Il ritardo, il disguido, la 
distruzione di una sola colonna di rifornimenti puo’ mettere una colonna com- 
battente nella più grave situazione. Una vasta rottura dei collegamenti da 
parte di truppe nemiche infiltratesi nelle retrovie puo’ provocare un disastro. 
Per quanto riguarda gli altri fronti, le condizioni sono un po’ migliori nella 
Somalia e nell’Ogaden; egualmente cattive, per alcuni aspetti peggiori, nella 
Dancalia. Sul fronte somalo, nel solo mese di settembre, cioè prima dell’inizio 
delle operazioni, gli autocarri del rifornimento avevano dovuto percorrere 
720.000 chilometri ! 


Questi dati di fatto fanno capire perchè l’esercito italiano non ha avuto si- 
nora;e non poteva avere nessun successo clamoroso. L'esercito abissino non ha 
opposto resistenza all'avanzata italiana. Le sue forze sembra si siano disposte 
in forti gruppi, che contano ciascuno alcune diecine di migliaia di armati (per 
alcuni di questi gruppi si parla anche di 100 e di 200 mila uomini, ma proba- 


| bilmente sono cifre esagerate), a parecchie diecine di chilometri dalle frontiere 


ed ivi, favorite dal terreno e dalla conoscenza di esso, attendono i movimenti 
degli italiani e cercano di disturbarli con combattimenti parziali, attacchi not- 


| turni alle posizioni occupate dal nemico di giorno, tentativi di prendere alle 


spalle le colonne troppo avanzate, distruzione delle vie di comunicazione e 
delle colonne di rifornimento, ecc. ecc. Si tratta di una tattica di partigiani di 
un carattere particolare, di azioni condotte da gruppi isolati che si appoggiano 
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a forti masse le quali stanno in posizioni arretrate e, probabilmente, attendono 
si crei una situazione favorevole per intervenire e infliggere all’aggressore ro- 
vesci più seri. Hanno ragione quegli scrittori fascisti che dicono questa tattica 
diversa da quella che fu adottata dagli indigeni dell’Atiante nella lotta contro 
Pesercito francese nel 1933. Ma gii indigeni dell’Atiante erano 7.000 e per un 
anno tennero a bada, su un terreno simile a quello abissino, 35.000 soldati fran- 
cesi. Durante la guerra mondiale, un corpo di 17.000 uomini, composto per il 90 
per cento di indigeni, tenne testa per 3 anni all’avanzata, nell'Africa orientale 
tedesca, di un esercito alleato di 300.000 uomini: l'Africa orientale tedesca tu 
occupata solo dopo l’armistizio. A differenza di questi due casi, l’esercito abis- 
sino ha sull’esercito italiano, sino ad oggi, una innegabile superiorità numerica. 


Se il comando italiano avesse adottato la tattica di far avanzare sul terri- 
torio nemico delle colonne veloci (e già abbiamo visto come la superiorità del- 
l'armamento moderno riduce la velocità), per diecine e diecine di chilometri, 
con lo scopo di minacciare e colpire il nemico nei punti più sensibili, di prc- 
vocarlo ai combattimento e nel combattimento distruggere le sue forze in tutto 
o in parte — questa tattica, per tutto cio’ che abbiamo detto, poteva riuscirgli 
fatale, poteva portarlo a un disastro o a una serie di disastri del tipo di Adua. 
Sembra che questa tattica sie stata seguita, sul fronte sud, dal generale Gra- 
zian, che da essa aveva ricavato dei successi in Libia. Risultato: un insuccesso 
evidente, di cui le notizie contraddittorie non permettono di misurare la portata, 
ma che certamente si è tradotto nella distruzione di alcune colonne italiane, in 
una ritirata sotto la pressione del nemico e nell’abbandono di gran parte del ter- 
ritorio occupato dall’inizio delle operazioni. Le operazioni dell’Ogaden hanno 
rivelato un’altra superiorità dei difensori abissini sugli aggressori italiani: le 
manovre aggiranti sono facili ai primi, che si muovono rapidi e senza impedi- 
menti, sono difficili ai secondi. Sull’altipiano, in mezzo ai monti dirupati e alle 
valli scoscese, questa superiorità diventa più grande. Per questo sul fronte nord 
la tattica italiana consiste nell’avanzare con grandi forze e con grande pru- 
denzà} in modo da essere relativamente garantiti da sorprese e rovesci im- 
provvisi e, dopo una avanzata in forze, iniziare e condurre a termine un lavoro 
estenuante di rafforzamento dei terreno conquistato e di organizzazione delle 
retrovie. 

Ii primo sbalzo porto’ gli italiani sulla linea Aksum-Adua-Adigrat e oc- 
corse un mese per organizzare il secondo sbalzo, che ha portato l’aggressore 
sino a Macallè. Questa tattica assomiglia a quella che venne impiegata dal ge- 
nerale von Seckt nell'ultima sua campagna contro l’esercito rosso cinese. Ve- 
diamo brevemente quali sono le condizioni di essa sul terreno e davanti al 
nemico abissino. 

Il primo sbalzo in avanti delle truppe italiane avvenne su un fronte di 62 
chilometri con tre colonne di cui quella di destra (II° C. d’A.: generale Mara- 
vigna) comprendeva una divisione regolare (« Gavinana »: generale Villa 
Santa), una divisione della milizia (« 21 aprile ») e una brigata di indigeni 
(la terza), quella centrale (C.A. indigeni: generale Biroli) comprendeva un 
gruppo di milizia (generale Diamondi), una divisione di milizia (« 23 marzo ») 
e una divisione indigeni (generale Vaccarisi) e quella di sinistra (I° C. d’A.: 
generale Santini) comprendeva una divisione regolare (« Sabauda »: generale 
Babbini), una divisione di milizia (« 28 ottobre »: generale Somma) e due bat- 
taglioni indigeni (10° e 25°). L'occupazione della linea Aksum-Adua-Adigrat, 
che pare dovesse avvenire in 24 ore (la prova che gli italiani possono vincere 
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i la campagna e arrivare fino a Addis Abeba la si avrà se essi occuperanno 
. Adua in 24 ore — scriveva alla vigilia dell'avanzata la stampa inglese) ri- 

chiese dodici giorni (Aksum fu occupata il giorno 15) e la resistenza opposta 

dal nemico fu quasi nulla (una resistenza degna di nota fu incontrata solo dalla 
colonna di destra al passo di Daro Taciè a 2.200 metri di altezza: il resto pare 
non fossero che attacchi di piccole pattuglie alle spalle delle colonne avanzanti). 
| Il 28 di ottobre il Ii° C. d’A. e il C.A. indigeni iniziarono assieme l'avanzata 
su Macallè. Non vi fu, nemmeno qui, resistenza del nemico. Malgrado cio’ i 
due C.A., che avanzavano su un fronte di non più di 40 chilometri, furono 
rinforzati dalla divisione « Sila » (regolare) e dalla divisione « 3 gennaio » 

(milizia) e alla loro sinistra, per garantire il fianco, si mosse il corpo speciale 
del generale Mariotti (cosiddetta colonna Dancala). L'avanzata fu molto pe- 
nosa. Nessuno dei carri automobili del C.A. indigeni potè avanzare oltre En. 
tiscio’ e tutti i carriaggi di questa colonna poterono muoversi soltanto incana- 
landosi sulla via destinata ai carriaggi del I° C.A., il che creo’ una confusione 
indicibile. Nemmeno l'automobile del generale Biroli potè avanzare, e il ge- 
nerale dovette seguire le operazioni a dorso di mulo. Il I° C.A. avanzo’ in for- 
mazione di combattimento, con uno spiegamento di truppe considerato dai tec- 
nici militari come formidabile data la ristrettezza del fronte, ma al passo di 
Antafo l’ordine di combattimento in cui ie truppe avanzavano fu rotto perchè 
il terreno era troppo difficile e si creo’ una situazione pericolosa, superata solo 
perchè nessun nemico era nei pressi. L'occupazione di Macallè (in linea retta 
circa 90 chilometri da Adigrat) creo’ una situazione pericolosa per tutto il 
corpo di spedizione. Tra le truppe del I° C.A. e del C.A. indigeni e le truppe 
del II° C.A., le quali da Aksum si erano mosse verso sud-ovest, rimase aperta 
una breccia larga più di 100 chilometri, con grave pericolo di un attacco del 
nemico su fianchi e contro ie linee di comunicazione. Questo spiega perchè le 
truppe che avevano occupato (senza incontrare resistenza) Macallè, dovettero poi 
în parte ripiegare, in parte dispiegarsi verso occidente, intraprendere la con- 
quista di una intiera provincia montagnosa (il Tembien) e subirono nel corso 
di queste operazioni una serie di sanguinosi insuccessi inflitti loro da distacca- 
menti abissini di forza insignificante. Le notizie contraddittorie che vengono 
dai due campi, il fatto che di differenti località il comando italiano ha annun- 
ciato l’occupazione due volte (cosi’ di Hansien e di Addi Abbi) e l’incertezza, in 
generale, circa la situazione sul fronte settentrionale sono in rapporto con que- 
sto assieme di circostanze. 


Le conclusioni cui si deve arrivare sono principalmente queste. Che l’eser- 
cito italiano possa, con una campagna rapida e vittoriosa, raggiungere gli ob- 
biettivi che abbiamo indicato come i principali, è escluso. Qualora il fascismo 
persista nel voler raggiungere questi obbiettivi, non si puo’ in modo assoluto 
esciudere che qualcuno di essi possa essere raggiunto, ma solo a costo di una 
campagna molto lunga, estenuante, nella quale le forze impegnate dovranno 
aumentare di continuo, nella quale le difficoltà andranno diventando più grandi 

di giorno in giorno, e legata a rischi grandissimi. La probabilità di una scon- 
fitta militare clamorosa della spedizione italiana esiste e diventa più grande 
quanto più la campagna si prolunga. Per escluderia, lo sforzo da farsi è tale 
richiede una mobilitazione progressiva di energie sempre più ingenti e 
iego di queste nuove energie non garantisce affatto, d'altra parte, una ra- 
J pda conclusione vittoriosa delle operazioni militari, nè esclude il rischio di in- 
Trai e sconfitte gravi. 


Va 
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E qui occorre dire brevemente del costo della spedizione. Secondo i cal- 
coli del Bulletin quotidien, che ci paiono i più attendibili, sino al 1° luglio di 
quest'anno la preparazione della guerra è costata 1.350 milioni; dal 1° luglio al 
I° ottobre 1.345 milioni; in tutto sino all’inizio delle operazioni militari 2.695 
milioni. In seguito, si calcola una spesa media mensile di 490 milioni per gli 
uomini e 300 milioni per i servizîi. Cioè circa 6 miliardi per una campagna che 
duri sino all’inizio della stagione delle piogge. Ma se si tiene conto delle cose 
dette sopra, si conclude che, qualora la campagna si prolunghi e l'avanzata nel- 
l'interno del paese abissino continui, le forze del corpo di spedizione dovranno 
essere aumentate, probabilmente del doppio (oltre alle truppe da noi indicate, 
a fine novembre erano arrivate sul fronte nord e si trovavano in riserva la 
divisione «€ Gran Sasso » — comandata dal duca di Bergamo — e due divisioni 
di milizia — « 23 marzo » e « I° febbraio » — e si attendeva l’arrivo di altre 
truppe, probabilmente le divisioni « Assietta » e « Cosseria ») e proporzional- 
mente aumenteranno le spese. Non è nostro scopo estendere la ricerca al lato 
economico e finanziario del problema, cioè all’indagine delle ripercussioni che 
queste spese avranno sulla economia del paese. Appare chiaro che è un vero 
baratro che si apre: — che l'impresa abissina, se dovrà essere continuata, por- 
terà incontestabilmente a una situazione catastrofica tutto il paese e in prima 
linea le masse lavoratrici, che sono quelle che fanno le spese, che sopporteranno 
i rischi e le conseguenze dell’avventura in cui il fascismo le ha gettate. 

E appare anche chiaro quali sono i punti sui quali bisogna concentrare i 
nostri sforzi per accelerare la sconfitta dell’imperialismo italiano e del fascismo. 
Il primo è il lavoro in mezzo a tutte le categorie della popolazione lavoratrice, 
per stimolare, rendere consapevole il loro malcontento per una situazione che 
andrà peggiorando con una progressione geometrica e dare ad esso una forma 
politica determinata, rivolgendolo contro gli uomini e contro il regime che sono 
responsabili di averci gettato in questa avventura sanguinosa, pazza e disa- 
strosa. Il secondo è il lavoro tra i soldati, che dovranno essere inviati in Africa 
in masse sempre più grandi e costituiscono la parte della popolazione a cui si 
richiede lo sforzo maggiore, che deve pagare più caro per la esecuzione dei 
piani criminosi di Mussolini e della cricca di capitalisti, banchieri, agrari e 
generali che governa l’Italia. Ogni successo che verrà ottenuto dal nostro la- 
voro in questi due campi renderà più difficile al fascismo di gettare nel baratro 
dell'impresa africana le forze del nostro popolo e accelererà il fallimento del- 
l'impresa e la disfatta, che noi vogliamo e che sarà una liberazione per tutto 
il popolo italiano. 


Nota 


Questo studio di a. db. c. è stato elaborato nella prima decade di dicembre. 
Gli avvenimenti militari ulteriori sui fronti italo-abissini sono venuti a con- f 
fermare le previsioni fatte nello studio che pubblichiamo. 

Sul fronte nord gli abissini, passato il fiume Tacazzè, hanno attaccato 
con successo, in vari combattimenti, i posti e le colonne italiane della regione 
del Tembien, costringendo gli italiani a sgomberare quasi completamente que- 
sta regione. L’azione abissina sul fronte nord tende ad aggirare l’ala destra 
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italiana, che è scoperta ad Adua, e ad incunearsi fra Adua e Macallè per ta- 
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gliare il grosso delle truppe che si trovano a sud di questa località. Makallè 
è accerchiata da tre parti; ed anche se gli abissini non pensano ancora ad at- 
taccare in forze questo punto, la stampa estera ha già dato più volte la no- 
tizia che Macallè è stata abbandonata dalle truppe italiane e che vi sono 
stati lasciati solo degli avamposti. 


La Frankfurter Zeitung, facendo il bilancio di tre mesi di operazioni 
italiane sul fronte nord, ha scritto: « La regione dello Scirè è di nuovo 
nelle mani degli abissini. Aksum puo’ cadere ad ogni istante. Gli avam- 
posti della cavalleria di ras Ajalù sono arrivati al di qua del Mareb, în 
suolo eritreo; l’armata del generale Maravigna, che sembra sia stata obbli- 
gata ad intervenire nei combattimenti di Abbi-Addi e Gheralta, è in riti- 
rata verso Abbi-Addi e tutto il territorio del Tembien è di nuovo nelle 
mani degli abissini. La strada Quarle-Abaro’ è bloccata dagli abissini... Le 
comunicazioni dell'armata taliana del Tigrai con le retrovie sono minac- 
ciate ». E il giornale fascista tedesco conclude: « Così’ sono rimessi in 
questione tutti i successi militari avuti dagli italiani nel Tigrai durante 
tre mesi >. 

In uno studio comparso nell’Evening News, il generale J. H. Nation 
dice che « gli italiani hanno abbandonato ogni speranza di passare a dei nuovi 
attacchi prima della stagione delle piogge » — il che sarebbe confermato da 
quanto disse recentemente Mussolini al Consiglio dei Ministri, cioè che « ogni 
guerra necessita assolutamente dei riposi ». Il corrispondente del Times ad 
Asmara, dopo una critica abbastanza cruda della situazione del corpo di spedi- 
zione militare sul fronte nord (vedi Times del 6 gennaio), giunge alle stesse 
conclusioni del generale Nation, ed afferma che « l’esercito italiano è ridotto 
oggi a non potersi più muovere a causa del suo stesso peso >». Ed aggiunge 
che le difficoltà inevitabili dell'impresa « non potevano non essere state previste 
« dallo Stato Maggiore italiano, ma sono state passate sotto silenzio per 
« raggiungere l’obbiettivo politico di far entrare in Abisinia un esercito nel tempo 
« più breve possibile senza preoccuparsi della questione della sua futura. mobi- 
« lità ». 

La situazione sul fronte somalo è, forse, più confusa e precaria che nel 
fronte nord. Il ras Desta ha per lungo tempo tenuto in iscacco, le truppe ita- 
liane nella regione di Dolo, minacciando di tagliare le retrovie del corpo di 
spedizione del generale Graziani, costretto alla difensiva in prossimità della 
frontiera, mentre la linea Gigiga-Harrar è fortemente presidiata ed impor- 
tanti forze sono riunite a Guma e nella valle di Errer. Gli scontri dei primi 
di gennaio, all’ovest di Gorrahei, in seguito ai quali le truppe italiane dovet- 
tero in un primo momento battere in ritirata su un fronte di 30 chilometri, 
mostrano che la situazione sul fronte somalo, nonostante i numerosi scontri 
parziali, non ha superato le posizioni iniziali raggiunte col primo balzo delle 
truppe italiane. 

Nelle ultime settimane è corsa più volte la voce che il maresciallo Badoglio 
stesse preparando una offensiva in forze, nel nord e sul fronte somalo. La voce 
fu accreditata dalla partenza di nuovi forti contingenti di truppe per l’Africa 
(due divisioni), che fanno salire le forze italiane in Eritrea e in Somalia a circa 
490.000 uomini, e dalla intensificata offensiva aerea. Per quanto riguarda il fronte 
nord è certo che il maresciallo Badoglio deve pensare a ben altro che all’offen- 
siva, e infatti qui si costruiscono soprattutto strade, con attività febbrile, per non 
essere sorpresi dalle piogge primaverili; e l’offensiva che si svolge mentre 
scriviamo queste righe sul fronte somalo, lungo il Ganale Doria, non puo’ 
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contribuire a un risultato decisivo nella campagna generale e sembra avere uno 
scopo politico più che strategico. L'aumento continuo delle forze impegnate in 
Africa si spiega con ie ragioni analizzate nello studio di a. db. c., e i bombarda- 
menti aerei che hanno avuto una triste recrudescenza nelle ultime settimane do- 
vrebbero simulare una superiorità militare italiana che i fatti della guerra non 
giustificano. Le ripercussioni politiche dei bombardamenti degli ospedali e delle 
popolazioni civili rappresentano delle sconfitte forse più gravi di quelle che ia 
situazione oggettiva e la bravura dei soldati etiopici infiiggono alle armate italiane. 

Quale atteggiamento manterrà il Negus di fronte al cambiamento della si- 
tuazione sui due fronti ? Impegnerà egli il grosso delle sue forze ?_ E in che 
punto ? E° difficile rispondere a queste domande. La tattica impiegata fino ad ora 
dal Negus ha dimostrato di essere intelligente; utilizzando tutte le esperienze delle 
guerre abissine passate e tenendo conto dei progressi tecnici degli eserciti europei. 
Il pericolo di un disastro militare italiano in Africa non è escluso, e' l'afflusso di 
nuove forze in Africa ha lo scopo di difendere il corpo di operazioni contro questo 
pericolo. I generali fascisti sono ostili alla tattica difensiva; ma cio’ dimostra la 
loro ignoranza della situazione reale. Pare che ii maresciallo Badoglio stia silu- 
rando uno ad uno questi generali da parata. 


IL POPOLO ABISSINO È L'ALLEATO DEL POPOLO ITALIANO 


Il Partito comunista d’Italia ha avuto pienamente ragione di prendere un atteg- 
giamento disfattista verso la guerra imperialista del fascismo italiano, lanciando la pa- 
rola d'ordine : « Giù le mani dall'Abissinia ! ». E io vi assicuro che se il Negus del- 
l’Abissinia, spezzando i piani di conquista del fascismo, aiuterà il proletariato italiano 
ad assestare un colpo tra capo e collo al regime delle camicie nere, nessuno gli rimpro- 
vererà di essere « arretrato ». Il popolo abissino è l'alleato del proletariato italiano 
contro il fascismo e noi, da questa tribuna, gli esprimiamo la nostra simpatia. Le tradi- 
zioni rivoluzionarie del popolo italiano, le tradizioni delle legioni dei volontarî gari- 
baldini — queste tradizioni in nome delle quali i primi internazionalisti italiani anda- 
vano ad arruolarsi, con ingenuo entusiasmo, in Polonia e in Ungheria, in Grecia e 
nell'America del Sud, dappertutto dove si alzava la bandiera della lotta per la libertà 
nazionale — spingono i lavoratori italiani a schierarsi a fianco del popolo abissino 


contro la borghesia fascista. 
(Ercoli, dal rapporto al VII Congresso dell'I.C.) 


RICCARDO LOVERA 


Quali saranno le conseguenze 


delle sanzioni ? 


Le sanzioni che la Società delle Nazioni ha deciso di applicare contro il 
governo italiano sono le seguenti: 


1) Embargo sulle armi. — Gli Stati membri della Lega si impegnano di 
proibire immediatamente l’esportazione o il transito di armi destinate all'Italia 
e di impedire che armi destinate ad altri paesi siano di qui rispedite diretta- 
mente o indirettamente in Italia o nelle colonie italiane. 

2) Interdizione di crediti. — I membri della Lega si propongono di pren- 
dere immediatamente tutte le misure necessarie per rendere impossibili i pre- 
stiti e i crediti bancari destinati direttamente o indirettamnte al governo italiano 
o a collettività pubbliche o a persone fisiche o morali stabilite in territorio ita- 
liano. Lo stesso per quanto riguarda tutte le emissioni di azioni e le richieste 
di capitali a profitto di collettività o di persone italiane. 

3) Proibizione dell’importazione di merci dall’Italia. — Per merci si inten- 
dono tutti i prodotti coltivati e i manufatti, anche se la manifattura avviene 
parte in Italia e parte in altro paese. Sono esclusi l’oro e l'argento e le merci 
oggetto di un contratto in corso. 

4) Proibizione dell’esportazione delle merci in Italia. — La proibizione ri- 
guarda merci e prodotti (minerali e metalli, gomma e quadrupedi) che possono 
servire alle industrie o agli approvvigionamenti bellici. Non è proibita invece 
l'esportazione in Italia di cereali e di manufatti richiesti dai bisogni della po- 
polazione civile. 


Infine la Società delle Nazioni ha approvato un punto quinto, per organiz- 
. zare il mutuo appoggio tra i paesi partecipanti alle sanzioni in vista di colmare 
gli squilibrî e di compensare i danni derivanti dall’applicazione delle sanzioni 

| stesse. 
gi Per quanto riguarda la nafta, il carbone, il ferro e l’acciaio, non inclusi 
finora nelle sanzioni, l'Inghilterra ed altri paesi intendono chiedere di impe- 
dirne l’esportazione in Italia, dato che essi servono direttamente per ia guerra. 


EU) Quali conseguenze potrebbero avere le sanzioni sull’economia italiana? Esa- 
i miniamo brevemente le principali branche economiche italiane. 

Carsone. — Fino ad oggi la produzione carbonifera italiana ha coperto 
circa per l’8 % il fabbisogno nazionale. 


l Ecco la produzione totale italiana di lignite, antracite, litantrace, ecc. (in 
tonnellate) : 


19320 So 632.872 
1933 re RI Me 718.138 
IOZAN IE, «ESTIVA RI 782.998 
TOZ5U(7 MES to 505.364 


L’Italia è quindi stata costretta a importare carbon fossile nella seguente 
quantità (tonnellate) : 


TOZZI, ee ee ate eo 8.778.000 
1033 Liana da 9.562.000 
TOZGCI ae eno ne 12.734.000 
1935 (9 mesi) ........ 10.833.723 


I principali paesi esportatori di carbone in Italia sono l’Inghilterra e la 
Germania. Nel 1934 la parte della Germania sul totale del carbone importato în 
Italia era del 35 %; nei primi nove mesi del 1935 è saluta al 50 %. 

INDUSTRIA ELETTRICA. — L'’Italia ha una notevole industria elettrica che è 
stata sviluppata per far fronte alla mancanza di carbone. La produzione di energia 
idroelettrica e termoelettrica (in Kw) è la seguente: 


I032 rara Velia 10.227.000 
BOZZA a TE 11.180.000 
DIOR PIRO ASINO a ta 11.884.000 


Nei primi 8 mesi del 1935 la produzione di energia elettrica è aumentata del- 
18,1 %. 

PETROLI E DERIVATI. — L’Italia produce ancor meno petrolio che carbone. 
Nel 1933 ne ha prodotto 26.526 tonn., nel 1934 meno di 20.000 tonn., nei primi 
o mesi dél 1935, 10.946 tonn. 

Le importazioni dell’Italia sono quindi (in fonn.): 


Residui di distillazione 


Petrolio Benzina di olî minerali 
TOGZUTA a Vea te 137.263 201.277 1.080.000 
TOGA ONTO No 150.423 348.156 1.122.482 
1935 (9 mesi).. 114.943 295.964 880.914 


I paesi che esportano, in primo luogo, petrolio e benzina in Italia sono: 
Rumenia, Persia, U.R.S.S., Stati Uniti, Indie Orientali Olandesi. 

MerALLURGIA. — L’Italia produce circa 500.000 tonn. di minerale di ferro al- 
l’anno e deve importare (in tonnellate) : 


1933 1034 1935 (9 mesi) 
Rottami di ferro, acciaio e ghisa .. 629.810 731.708 719.000 
Ghisa teen, II eee 51.403 60.394 51.409 
B'erro (e ACCIAO eni 96.875 126.036 109.34I 


Tamiereo ata eee ot 12.697 13.901 13.661 


I principali fornitori per i rottami sono la Francia, la Svizzera e l’Unione 
. belga-lussemburghese. 
—_—MeraLti NON FERROSI. — L’Italia produce una parte della bauxite, del 
| mercurio, dello zinco e dell’alluminio di cui ha bisogno, e deve importare gli altri 
metalli non ferrosi che sono di grande importanza per la guerra. 
Ecoc la tabella delle principali importazioni (in quintali) : 


1933 1934 1935 (9 mesi) 
Rameni buio 609.094 633.200 597.360 
Piombo ...... 86.903 60.813 197.878 
Stagno ........ 41.147 42.258 43.111 
Zinco 14.175 20.519 51.680 


I principali fornitori sono gli Stati Uniti per il rame, il piombo e lo zinco, 
il Cile per il rame e la Germania per il piombo. Il manganese viene dall’India, 
l’antimonio dal Messico, il molibdeno dagli Stati Uniti, il tungsteno dalla Cina, 
il magnesio dall’Europa centrale. 

ProporttI cHIMICI. — L'Italia importa (in fonn.): 


1933 1934 1935 (8 mesi) 
Fosfali minerali iaia 658.117 698.000 393.558 
Superfosfati minerali e d’ossa 20.945 18.164 5.741 
Scorie di defosforazione ...... 41.512 32.563 4.792 
Nitrato di soda greggio ...... 39.175 33.262 39.572 
Prodotti potassici 1... 30.544 63.044 40.985 
Celllosa eric 218.800 254.600 263.758 


I prodotti base dell’industria chimica sono essenzialmente la cellulosa, lo 
zolfo, l'azoto, i fosfati e altri prodotti ricavati dalla distillazione del. carbone. 

L'Italia ha soltanto lo zolfo. Puo’ ottenere l’azoto dall’aria a prezzo anti- 
economico e con nuovi impianti, e la cellulosa dal legno nello stesso modo. 

I principali fornitori di fosfati naturali sono gli Stati Uniti e l’Africa del 
Nord francese; della cellulosa, l’Austria e la Svezia. 

InpustRIA TESSILE. — L’Italia produce pochissima lana (75.000 quintali) e 
deve importare (in quintali) : 


1933 1934 1935 (0 mesi) 
Lane naturali o sudice ......... 777.764 588.450 402.206 
Panelavate Ml Falsi iet. 81.222 79.261 52.018 
Lane pettinate e tessuti di lana 15.383 12.404 51207 


|. L'Italia esporta tessuti di lana: 70.000 quintali nel 1933; 74.000 nel 1934; 
| 43.000 nei primi 9 mesi del 1935. 
i: I principali fornitori di lana sono: Argentina (26 %); Australia (18 %); 
Inghilterra (28 %); Uruguay (18 %). 
|’. L’Italia produce 1.400 quintali di cotone e ne ha importato (in quintali): 
| 2.197.764 nel 1933; 1.871.647 nel 1934; 1.163.646 nei primi 9 mesi del 1935; di 
| cui il 57 % dagli Stati Uniti, il 18 % dall’Egitto e il 20 % dall'India. 
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Essa esporta (in quintali) : 


1933 1934 1935 (9 mesi) 
Filati di cotone ......... Fassi 288.417 267.021 132.089 
‘Tessuti di cotone sas ani e 280.533 241.961 171.267 


La produzione del baco da seta attraversa una crisi durissima e difficilmente 
potrà risollevarsi. 

La seta artificiale puo’ essere prodotta in grande quantità in Italia, ma la 
materia prima deve essere importata dall’estero (cellulosa). L’Italia potrà certa- 
mente far fronte al suo fabbisogno interno, ma qui il problema più serio è di 
riuscire a trovare un compenso agli 800-900 milioni di lire di attivo della bilan- 
cia commerciale che dava ogni anno la esportazione di seta naturale e artificiale 
e loro manufatti. 

L'Italia esporta 400-450 mila quintali di canapa all’anno e 100-150 mila 
quintali di stoppa, importa 500-560 mila quintali di juta greggia e circa 25 mila 
quintali di lino filato. La canapa — secondo i calcoli dei fascisti — dovrebbe 
sostituire il cotone e la juta; ma anche se cio’ fosse possibile — specialmente 
per il cotone — bisognerebbe aumentarne la produzione di parecchie volte. 

La gomma e le pelli sono molto importanti in periodo di guerra. L’Italia deve 
importare ogni anno circa 20.000 tonn. di gomma e circa 50.000 tonn. di pelli. 

Il legname costituisce per la bilancia commerciale italiana un passivo an- 
nuale di quasi 300 milioni di lire ed è utilizzato da molte branche industriali. 

I prodotti forniti dall’agricultura non bastano completamente per la sussi- 
stenza della popolazione. Malgrado tutto il chiasso fascista sulla « battaglia 
del grano » l’Italia è ancora costretta a importare cereali. Nel 1934 sono stati 
importati 6.363.000 quintali di cereali e nei primi 9 mesi del 1935, malgrado un 
raccolto superiore al normale, oltre 5 milioni di quintali di frumento e granturco. 

Per quanto riguarda la carne e il pesce l’Italia dipende in buona parte dal- 
l’ètero. 

Ecco la tabella delle importazioni in questo campo: 


1933 1934 1935 (9 mesi) 
Bovini (Capl).;-1- 0 120.519 141.213 75.092 
Carne (quintali) .... 425.501 442.681 189.523 
Pesce (quintali) ..... 852.185 968.450 557.260 


In « risposta alle sanzioni » i dirigenti fascisti dei pescicultori hanno pro- 
messo di dare 40.000 quintali di pesce in più, ma cio’ non risolve il problema di 
fare a meno dell’importazione di pesce. 

L’Italia deve importare materie grasse: 2-3 milioni di quintali di semi oleosi; 
400-500 mila di copra; 300-400 mila di olî vegetali; 40-50 mila di lardo e strutto ; 
130-180 mila di sego ed altri grassi animali. 

Anche chiudendo l'esportazione dell’olio d’oliva (250-350 mila quintali) e dei 
panelli di semi oleosi (700-800 mila quintali già ridotti nei primi 9 mesi del 1935 a 
soli 63.000) l’Italia non ha materie grasse sufficenti per i suoi bisogni. 

L’Italia deve inoltre acquistare per oltre 160 milioni di lire di caffè, di cui 


solo l’undicesima parte viene dall’Eritrea. 
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hi Per quanto riguarda i generi alimentari, l’Italia ha le seguenti voci attive 
nella sua bilancia commerciale: ortaggi, frutta e verdura (quasi un miliardo di 
. lire di attivo); latte e prodotti del caseificio (circa 150 milioni); bevande (circa 
120 milioni): prodotti che vanno un po’ dappertutto e particolarmente nell’Eu- 
ropa centrale, nei paesi scandinavi e in Inghilterra. Anche non esportando più 
questi prodotti, è molto discutibile che essi possano sostituire quelli che prima 

si importavano (carne, pesce, materie grasse, ecc.). 


Questa è, nelle sue linee generali, la situazione dell’Italia di fronte al mer- 
cato mondiale. 

In previsione della guerra e delle sanzioni, il governo fascista ha cercato di 
crearsi delle scorte di materie prime per le industrie di guerra. Basta guardare 
le cifre per l'importazione di carbone, rottami, metalli non ferrosi, nitrato di soda, 
cellulosa, ecc., nei primi 8-9 mesi di quest'anno, per comprendere che esse sono 
fortemente superiori a quelle corrispondenti per lo stesso periodo del 1934; e 
— anzi — si avvicinano e sorpassano le corrispondenti importazioni per tutto il 
1934. Pero’ in relazione all'aumento delle importazioni di queste materie prime 
è aumentata, sia pure in misura minore, anche la produzione delle industrie che 
| le lavorano, dimodochè le scorte non sono molto grandi. Esse permetteranno al 
| governo fascista di ritardare gli effetti delle sanzioni per alcuni mesi tuttalpiù e 

non per « moltissimo tempo » come affermo’ il Giornale d’Italia. 

Come risponde il governo fascista alle sanzioni? Mussolini e la sua stampa le- 
vano i più alti lài contro la Società delle Nazioni, ma d’altra parte presentano le 
cose come se le sanzioni fossero — in fin dei conti — una cosa benefica per 
l'economia e per il popolo italiano. 

« L’Italia farà da sè », gridano su tutti i toni i giornali fascisti in questi 
ultimi mesi. E non i soli giornali. Fin dal 20 febbraio 1935 la Commissione 
suprema di difesa emanava un comunicato in cui si diceva che « l’azione svi- 
luppata dal regime durante 13 anni » ha infine liberato l’Italia dalla « ser- 
vitù di guerra >». 

E’ vero che « l’Italia puo’ fare da sè >», che l’Italia è liberata dalla « ser- 
vitù di guerra >» ? Esaminiamo la questione basandoci sui dati fascisti e su quanto 
dicono gli stessi giornali fascisti. 

Secondo il Corriere della Sera del 2 novembre 1935 l’Italia puo’ arrivare a 
produrre 3 milioni e mezzo di tonn. di carbone di qualità inferiore a quello im- 
portato, solo a prezzo di grandi difficoltà e dopo un po’ di tempo, perchè « il 

: minerale non si ottiene aprendo un rubinetto ». Anche se i calcoli del Corriere 
della Sera fossero esatti, il 60-70 '‘% del fabbisogno di carbone dell’Italia dovrà 
essere importato. 

Per la ghisa, il ferro, l'acciaio i! governo fascista puo’ aumentare con grandi 
sforzi la produzione del minerale di ferro dell’isola d'Elba, puo’ mobilitare tutte 
le risorse in rottami come già fa, ma nessun giornale fascista osa scrivere che 
cio’ sia sufficente per le necessità dell'economia nazionale e della guerra. 

Le cose sono ancor peggiori per gran parte dei metalli non ferrosi di cui 
| l’Italia non ha minerale. Anche per i metalli non ferrosi che l’Italia puo’ pro- 
| durre (piombo, ad es.), si tratta di creare nuovi impianti, sfruttare giacimenti 


mon economici e creare una mano d'opera qualificata. 

. La Stampa del 7 novembre riconosceva che nel campo minerario le pos- 
sibilità sono di « sopperire almeno in parte ai bisogni dell’Italia >». 

Per il petrolio e la benzina si parla di succedanei, ottenuti principalmente 
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estraendo alcool dalle barbabietole e utilizzando la carbonella di legno. Biso- 
gnerebbe quindi produrre più barbabietole e avere legno a sufficenza. Per pro- 
durre più barbabietole bisogna togliere terreno buono e adatto ad altre culture. 
D'altra parte Mussolini ha dato la direttiva agli agricoltori di aumentare la 
produzione per i bisogni alimentari del paese e del foraggio, di aumentare la 
produzione della canapa e del lino, e da varie parti si chiede che vengano se- 
minati almeno 100.000 ettari di buon terreno per ottenere la metà del fabbi- 
sogno di cotone. Inoltre l’alcool non sostituisce interamente la benzina, ma puo’ 
essere utilizzato mescolandolo alla benzina nella misura del 15-25 %. Quindi: 
o ridurre le altre culture perchè della terra in più da coltivare non esiste in 
Italia, o ridurre la produzione di zucchero che attualmente basta appena ai 
bisogni della popolazione. Infine, che l’Italia possa « fare da sè >» sostituendo 
la benzina con l’alcool, è smentito dal Sole del 30 marzo 1935: 


« Oggi il problema che si tratta di avviare a soluzione dovrebbe con- 
templare la riduzione almeno fino al 20 % dell’attuale importazione di 
benzina da sostituirsi con l’alcool assoluto... Naturalmente non è da fare 
assegnamento su una soluzione immediata, tenuto conto delle difficoltà agri- 
cole e di quelle relative alla costituzione di impianti di distillazione >. 
Per quanto riguarda la carbonella di legno si è ancora alla fase sperimen- 

tale. L’Italia non ha legno a sufficenza e dal legno deve anche produrre la 
cellulosa che è indispensabile ad altre industrie. 


Per i lubrificanti, la Commissione suprema di difesa e la stampa fascista 
dicono che l’olio di ricino e d’oliva dispenseranno la nazione da ogni acquisto 
all’estero. Ora, l’olio di ricino dovrebbe essere prodotto nelle colonie dell’Africa 
Orientale ove questa cultura è appena agli inizî e ove la parte attiva della 
popolazione è mobilitata per la guerra contro l’Abissinia. Utilizzando poi l’olio 
di oliva come lubrificante non si vede come si farà fronte ai bisogni alimentari 
in mgterie grasse della popolazione. 


Per abolire l'importazione di lana il fascismo ha già pronta la ricetta: basta 
estrarre la lana dalla caseina. Senonchè la caseina si ricava dal latte e secondo 
i piani fascisti il latte e i suoi prodotti dovrebbero compensare la diminuzione 
del consumo di carne (che non si dovrebbe più importare) nella sussistenza 
della popolazione. Quindi: o aumentare la produzione del latte o diminuire la 
quantità di latte che va alla popolazione (30 litri a testa in Italia contro 90 in 
Francia e 123 in Germania per anno). Ma per aumentare la produzione del latte 
bisogna avere un allevamento di bestiame florido. A questo proposito nella 
Agricoltura della Domenica l’ex-ministro de Stefani scriveva il 25 agosto 1935: 


« Purtroppo la dotazione attuale di bestiame bovino non è bastevole nè 
per le nostre necessità agricole nè per far fronte al consumo nazionale ». E 
ognuno sa che la questione dell’allevamento non si risolve in 6 o in 12 mesi. 
Infine, produrre tutta la lana necessaria con la caseina non è cosa possibile 
dall’oggi al domani: secondo i dati del Giornale d’Italia attualmente se ne pro- 
duce in tutto 5 quintali al giorno |! 


Il cotone — dicono i fascisti — puo’ essere sostituito con la canapa. Ma la 
canapa costa molto più del cotone, è prodotta in quantità molto inferiore al 
fabbisogno di cotone e deve sostituire anche la juta. E poi la cosa non è così’ 
semplice. Il Corriere Padano del 20 gennaio 1935 non scriveva forse che « per 
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ora sarebbe un grande risultato se il cotone fosse sostituito dalla canapa nella 
proporzione del 10 % ? >» 

La gomma, le pelli, il caffè, molte materie prime per l’industria chimica 
bisognerà continuare ad importarle. 

Per quanto riguarda le materie grasse de Stefani scrive nel Corriere della 
Sera dell'’8 novembre 1935: « Nella produzione degli olî e dei grassi soffriamo 
per ora di una incolmabile scarsità interna... Il settore delle materie oleose è il 
più delicato della nostra bilancia alimentare ». 

Come risolvere il problema delle materie grasse, nessuno scrittore o eco- 
nomista fascista lo dice. Si parla invece di utilizzare le poche materie grasse 
nazionali come lubrificanti. Per il fascismo quello che conta è di continuare 
la guerra anche se il popolo italiano creperà di fame. 


Non crediamo necessario entrare in altri dettagli perchè quanto abbiamo 
detto ci sembra più che sufficente per dimostrare che le affermazioni fasciste 
secondo le quali « l’Italia farà da sè » e si è liberata dalla « schiavitù di 
guerra » non sono che un bluff demagogico, una falsità criminale per ingannare 
il popolo italiano e trascinarlo ad occhi chiusi verso sacrifici inauditi e verso 
la catastrofe. 

Se le sanzioni fossero applicate da tutti i paesi è chiaro che l’economia 
italiana sarebbe ancor più gravemente colpita: non ricevendo crediti, non po- 
tendo esportare nulla, mancando delle materie prime essenziali, non avendo 
che scarsi impianti per la produzione di succedanei, le poche scorte e risorse 
interne sarebbero rapidamente esaurite e il fascismo dovrebbe cedere sotto la 
pressione internazionale e l’azione delle masse all’interno. 

Non tutti gli Stati, pero’, partecipano alle sanzioni. La Germania, l’Au- 
stria, l'Ungheria, gli Stati Uniti, il Giappone, il Brasile, la Svizzera, l’Argen- 
tina, o non sono membri della Società delle Nazioni e continuano a commer- 
ciare liberamente con l’Italia, o partecipano solo all’embargo sulle armi, o solo 
alle sanzioni economiche che non li riguardano direttamente. 

Si deve quindi supporre che, allo stato attuale delle cose, l’Italia con più 
o meno difficoltà potrà comprare all’estero almeno le materie prime e i pro- 
dotti di cui ha più bisogno per fare la guerra, a scapito evidentemente dei pro- 
dotti di sussistenza per la popolazione. 

In fondo, è su questa possibilità di continuare il commercio e soprattutto 
gli acquisti all’estero che conta il fascismo. Ecco come il Giornale d’Italia del 
15 novembre spiega il piano fascista di resistenza alle sanzioni: 


« Ai paesi che applicheranno le sanzioni al cento per cento l’Italia 
chiuderà i suoi confini al cento per cento. Ai paesi che lascieranno ancora 
delle porte aperte l’Italia potrà lasciar socchiusa anche la sua porta. Per 
le materie prime, a traverso la manovra delle licenze di importazione e della 
concessione delle divise si sposteranno le correnti dei rifornimenti, mentre 

| si provvederà a trovar surrogati con le risorse e le iniziative nazionali. » 


Si vede di qui — a parte il tono da gran signore — che il fascismo ha una 
fiducia relativa nelle « risorse e le iniziative nazionali » e che esso conta so- 
| prattutto di continuare a importare dall’estero quanto ha bisogno per la guerra. 
Ma per importare bisogna pagare le merci che si acquistano e la guerra 

e le sanzioni acutizzano estremamente la questione dei pagamenti. 
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L'Italia puo’ pagare: o facendo debiti (pagamenti differiti), o esportando 
merci, o pagando in oro e in valuta. 

La possibilità di comprare merci a credito anche dai paesi non sanzionisti 
è da escludere in linea generale. Data la situazione economico-finanziaria del- 
l’Italia (ved. articolo Maggi in Stato Operaio, 1935, N. 10) già da parecchi 
mesi molti paesi, tra cui gli Stati Uniti e l'Inghilterra, esigono che l’Italia pa- 
ghi in contanti le merci che compra. Oggi, di fronte alla situazione sempre più 
grave in cui viene a trovarsi e a cui va incontro il governo fascista, nessun 
paese gli fa fiducia. 

Per comprare in oro e in valuta le possibilità del governo fascista sono le 
seguenti: 

a) riserva aurea della Banca d’Italia che attualmente ammontava a poco 
più di 4 miliardi, prima della incetta dell'oro (a notare che non si pubblicano 
più informazioni a questo proposito); 

b) i crediti degli italiani all’estero incamerati dallo Stato. Secondo diverse 
fonti essi ammonterebbero a circa 7 miliardi di cui 4 congelati; 

c) le entrate per le rimesse degli emigranti, il turismo e il noleggio dei 
piroscafi. 

Le rimesse degli emigranti sono fortemente diminuite. Quelle eseguite at- 
traverso il Banco di Napoli sono passate da 345 milioni nel 1928 a 154 nel 
1934. Così’ pure sono fortemente diminuite le entrate per il turismo (l'indice di 
attività degli alberghi è diminuito da 40,61 nel 1930 a 34,56 nel 1934). E in 
seguito all’applicazione delle sanzioni il noleggio dei piroscafi è molto ridotto. 

Infine, il governo fascista mobilita le riserve in oro della popolazione, che 
sono certamente abbastanza ingenti, ma difficili da raccogliere, perchè grandi 
masse della popolazione lavoratrice e piccolo-borghese sono contro la guerra. 

Come si vede, le possibilità di pagamento dell’Italia sono molto ristrette — e 
cio’ riduce fortemente le capacità di resistenza militare dell’Italia. 

D'altra parte le spese. in oro, e la diminuzione di tutte le fonti attive della 
bilancia commerciale, sono forzatamente accompagnate da un aumento continuo 
della circolazione di carta moneta, provocato soprattutto dalle spese della guerra 
che sorpassano già i sette miliardi di lire nel momento attuale e aumentano di 
oltre un miliardo al mese. 

Di fatto l’Italia è già entrata in regime d'inflazione con tutte le sue con- 
seguenze: caduta del valore della lira, caduta dei salarì reali, rovina accelèrata 
di larghi strati della piccola borghesia. 

Le prospettive immediate non possono essere che di un aggravamento ulte- 
riore della situazione nel senso dell’inflazione. 


Chi sarà più colpito dall’applicazione delle sanzioni? 

1. Le industrie di esportazione e soprattutto quelle tessili che, oltre ad 
essere le più toccate dalla crisi, perderanno i loro più importanti mercati esteri. 
Inoltre il rifornimento in materie prime — che si devono importare quasi tutte 
dall'estero — per queste industrie incontrerà le più grandi difficoltà, giacchè 
è evidente che il governo fascista metterà al primo piano l’acquisto di materie 
prime per le industrie di guerra. 

2. Le branche dell’agricoltura che forniscono i prodotti d’esportazione, in 
particolare l’orticoltura e la frutticultura, che potranno vendere solo una parte 
dei loro prodotti in Italia per sostituire i generi alimentari che non si impor- 
tano più e che perderanno i loro mercati esteri più importanti. Saranno quindi 


e è 
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‘colpiti in primo luogo i coltivatori del Mezzogiorno e della Sicilia, che espor- 
tano la maggior parte degli agrumi, delle frutta, della verdura e degli ortaggi. 
Tra gli esportatori di questi prodotti la lotta per difendere la loro quota di 
profitto delle vendite all’estero si svolge già con accanimento. Nella Corpora- 
zione della produzione orto-floro-frutticola l'on. Lantini, sottosegretario di Stato 
alle Corporazioni, consentendo alle richieste dei grandi agrariì esportatori, 
< ha riconosciuto che gli albi degli esportatori sono stati compilati con criterî 
di eccessiva larghezza, donde l’opportunità di una ulteriore selezione da at- 
tuarsi con criterî di giusta severità. » (Lavoro fascista del 24 novembre 1935.) 
Questo vuol dire che gli esportatori meno forti saranno esclusi senz'altro dal 
diritto di esportare. 

3. Le masse lavoratrici, e in primo luogo quelle operaie e della piccola 
borghesia urbana, in conseguenza della diminuzione continua dei salarî e degli 
stipendî reali, dell'aumento dei prezzi dei generi di prima necessità, della loro 
rarefazione e anche della scomparsa di alcuni di essi. 

Per le industrie più colpite dalle sanzioni (e sono quelle che occupano il 
maggior numero di operai ed operaie) avremo probabilmente un aumento della 
disoccupazione e non è da escludere un aumento del numero assoluto dei disoc- 
cupati, perchè è molte discutibile che le industrie che lavoreranno per la pro- 
duzione di succedanei: e surrogati impieghino tanti operai quanti ne resteranno 
disoccupati dopo l'applicazione delle sanzioni. 

Il fatto che, malgrado i richiami alle armi e l’invio di « volontari » ed 
operai in Africa Orientale, il numero dei disoccupati resti alto, non si spiega 
solo con la falsità delle statistiche fasciste, ma anche col fatto che l’aumento 
della produzione dell’industria di guerra non è accompagnato da un aumento 
corrispondente della mano d’opera occupata. 

Il fascismo tenta di rivolgere il malcontento delle masse pel peggiora- 
mento delle loro condizioni di esistenza sia contro la Società delle Nazioni, V’In- 
ghilterra e gli Stati sanzionisti, sia contro i contadini e i piccoli commercianti 
all’interno. 

Ora, i contadini lavoratori e i piccoli commercianti, mentre nel loro strato 
meno povero sono colpiti dalla inflazione (risparmî, cauzioni per licenze d’eser- 
cizio, ecc.), nella loro grande massa non ricavano nessun utile dal maggior 
prezzo dei generi alimentari. Molti contadini dovranno comprare essi stessi 
una parte dei generi necessarî a vivere e dovranno pagare più cari i prodotti 
industriali di quanto non aumentino i prezzi dei prodotti agricoli. Molti pic- 
coli commercianti vedranno ridursi i loro margini di guadagno e andranno ra- 
pidamente verso il fallimento. 

Ma benchè le sanzioni cofpiscano ie masse lavoratrici italiane noi non pos- 
siamo essere contro di esse. 

In primo luogo perchè le sanzioni sono un mezzo importante per far finire 
la guerra, che comporta per le masse Tavoratrici dei sacrifici ben maggiori delle 
sanzioni, perchè la guerra contro l’Abissinia conduce l’Italia alla catastrofe e 
minaccia di provocare una conflagrazione mondiale. 

E’ Mussolini che è responsabile delle sanzioni, che le ha provocate coscien- 
temente scatenando la guerra. 

In secondo luogo le sanzioni non sono dirette contro il popolo italiano, 
non hanno per oggetto di ridurre i generi di sussistenza e di prima necessità 
per il popolo italiano. Le sanzioni sono dirette a colpire le industrie di guerra, 
_ a impedire la continuazione della guerra. 
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E’ Mussolini, è il fascismo, sono i responsabili della guerra che cercano 
di riversare le sanzioni sulle branche industriali ed agricole che soddisfano i 
bisogni della popolazione, che si sforzano di gettare le conseguenze delle san- 
zioni sul popolo italiano, spremendo tutte le risorse dell’Italia, per poter con- 
tinuare la loro guerra di rapina contro l'Abissinia. 

Bisogna quindi porre il problema che il governo fascista non compri all’e- 
stero le merci necessarie per la guerra, ma i generi di sussistenza e di prima 
necessità che mancano in Italia. 

Le spese di guerra non devono farle le masse lavoratrici e della piccola 
borghesia — che non hanno voluta la guerra e ne soffrono le conseguenze — 
ma devono farle i banchieri, gli industriali e gli agrari che hanno preparata, 
voluta e scatenata la guerra: essi devono fare le spese della guerra pagando 
una imposta straordinaria e progressiva sul capitale. 


Ogni mese che passa la situazione economica finanziaria e politica dell’Ita- 
lia si aggraverà fortemente. 

La conseguenza immediata di questa situazione sul terreno della politica 
internazionale sarà il contrario di quanto Mussolini e i capi fascisti affermano; 
e cioè la funzione dell’Italia come « grande potenza » the interviene in Eu- 
ropa e nel mondo per determinare la politica europea e mondiale diminuirà 
sempre più invece di aumentare. 

La proibizione di esportare in Italia nafta, carbone, ferro e acciaio sarebbe 
un altro duro colpo per il governo fascista e per ia guerra che esso conduce. 
Pero’ l’elemento decisivo perchè le sanzioni abbiano tutto l’effetto necessario 
é che esse siano integralmente applicate dal maggior numero di paesi. Percio” 
l’azione del proletariato mondiale — in particolare dell’Inghilterra, della Francia, 
degli Stati Uniti e dei paesi confinanti con l’Italia — per l’applicazione delle 
sanzioni proletarie acquista una importanza di prim'ordine per far finire la 
guerra e aiutare il proletariato italiano a rovesciare Mussolini e il fascismo. 

Se il proletariato italiano e internazionale non imporranno la fine della 
guerra?tontro l’Abissinia, il fascismo, oltre a minacciare giorno per giorno la 
pace mondiale, imporrà per degli anni al popolo italiano la guerra, la carestia, 
la fame e rovinerà il paese per decenni. 

La necessità di « salvare il nostro paese dalla catastrofe » è il primo do- 
vere, immediato, urgente e grave del nostro Partito e dei lavoratori di tutte 
le tendenze, di tutti coloro che amano il popolo italiano e vogliono che l’Italia 
sia un paese progressista, libero, civile. 
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L'azione dell’Internazionale comunista e delle sue sezioni per la unità della 
classe operaia nella lotta contro la guerra d'Africa, è stata molteplice; ciono- 
riostante l’unità d’azione della classe operaia non ha ancora raggiunto l’am- 
piezza che è richiesta dalla gravità della situazione. E cio’, principalmente, de- 
riva dal fatto che le proposte dell’Internazionale comunista all’Internazionale 
operaia socialista hanno trovato una resistenza accanita da parte della destra 
della socialdemocrazia internazionale; cosi” come alle proposte della Internazio- 
nale Sindacale Rossa sono stati opposti i più futili pretesti, da parte dei diri- 
genti dell’Internazionale sindacale di Amsterdam, per eludere l’azione. 

La opposizione della destra socialdemocratica, è la riconferma che anche 
sul problema della lotta contro la guerra, si scontrano due linee diametral- 
mente opposte: quella che mette al disopra di tutto e in primo piano gli interessi 
del proletariato e delle masse lavoratrici, e quella della destra socialdemocratica 
che subordina questi interessi alla. politica e agli interessi delle borghesie dei 
diversi paesi. Da cio’ derivano le due politiche: quella dei comunisti, che lavora 
alla mobilitazione per l’azione indipendente delle masse proletarie; e quella che 
strangola ogni azione del proletariato accodandolo alla Società delle Nazioni. 
Le dichiarazioni di Schevenel — il segretario della Federazione sindacale inter- 
nazionale — sono perentorie e chiare: « In mancanza di mezzi più efficaci per 
il momento — egli afferma, senza avere fatto appello alla forza indipendente 
del proletariato — il proletariato si è schierato con tutta la sua forza dietro la 
SdNS'‘ > 

Queste posizioni, e gli ostacoli frapposti all’unità d’azione, frenano la spinta 
delle masse, ritardano la loro mobilitazione per arrestare la guerra in Africa 
e per intervenire contro ogni compromesso che dia un premio all’aggressore, e 
indeboliscono la vigilanza attiva delle masse contro il pericolo di una conflagra- 
zione mondiale e dell’attacco contro PU.R.S.S. 

i E’ necessario che fin da ora siano nettamente fissate le responsabilità — 
responsabilità già gravi e che gli avvenimenti possono rendere gravissime e 
portare ad un tradimento pari e maggiore di quello dell’agosto del 1914. 

L’appello che il compagno Ercoli lanciava dalla tribuna del VII Congresso: 
<« Uniamo le nostre forze ! Lottiamo assieme per la pace ! Organizziamo il 


Na sù Pio 


fronte unico di tutti coloro che vogliono difendere e conservare ia pace ! > è 
‘reso di una urgenza acuta oggi che il pericolo di guerra incessantemente denun- 
ciato dall’Internazionale comunista è una tragica realtà. Ci sono ancora, nel 
campo dei socialdemocratici, coloro che ritengono che la guerra all’Abissinia sia 
una delle « solite > guerre coloniali, e quidi si possa più o meno disinteressarsi 
di essa e delle sue conseguenze. Questo falso apprezzamento puo’ portare al 
più crudele disinganno, da un momento alPaltro. 

< La campagna militare dell’Italia nell'Africa Orientale — disse ancora 
Ercoli al VII Congresso — ha avuto e avrà come conseguenza un muovo ina- 
sprimento dei rapporti tra le grandi potenze capitaliste, non soltanto nel set- 
tore messo in causa dall’aitacco italiano, ma in tutti gli altri settori. Le sue ri- 
percussioni in Europa sono fin d'ora molto profonde e s’'approfondiranno an- 
cora di più se il conflitto sarà risolto con le armi. Non c'è nessun grande Stato 
capitalista che non sia direttamente o indirettamente toccato da questo conflitto. > 

Queste affermazioni fatte prima che il conflitto italo-etiopico si aprisse la 
via della risoluzione con le armi, hanno trovato la più tragica conferma. Ed a 
siusta ragione il compagno Ercoli poteva scrivere recentemente che «€ la guerra 
del fascismo italiano contro l'Abissinia... non è una guerra o spedizione colo- 
niale « abituale », di cui gli anni del dopoguerra sono stati pieni. Essa si deve 
considerare con più ragione una impresa che mette termine al periodo delle 
< piccole » guerre e che apre quello delle € grandi > guerre tra potenze impe- 
tialiste per una nuova spartizione del mondo > (1). 

Si puo’ giustamente affermare che senza ia esistenza e l’azione dell’Inter- 
nazionale comunista, senza la accanita difesa della pace condotta dall'U.R.S.S. 
— fattori questi che, poggiando sulla volontà di pace delle popolazioni del mondo 
intero, hanno potuto permettere la mobilitazione di larghi strati della massa — 
sarebbe stato impossibile di impedire fino ad ora un allargamento del conflitto. 

Ed oggi i popoli d'Europa e di altre parti del mondo sarebbero gettati in 
uma terribile immane carneficina senza precedenti nella storia. 


In Fxgncia, il Partito comunista conduce da parecchio tempo una larga agi- 
tazione tra le masse per mobilitarle contro l’aggressione fascista e alla lotta 
per la pace. L'azione del nostro Partito fratello non è delle più facili. La grande 
stampa quotidiana (ad eccezione dei giornali di sinistra), tutta largamente sov- 
venzionata coi milioni che il governo fascista ruba alla popolazione italiana, 
conduce una subdola campagna filo-mussoliniana mascherata di « pacifismo » ad 
oltranza. Î fascisti francesi, oggi mussoliniani al 100 per cento, gridano — senza 
arrossire — «€ Viva la Pace! >, aggiungendo: « Viva Mussolini ! >, come se 
il « duce > fosse il campione della pace! La tesi di questi « pacifisti > sarebbe 
infantile, se non fosse interessata. Essi dicono: « Le sanzioni — quelle sul 
petrolio specialmente — sono ia guerra, perchè tali da compromettere la vit- 

toria (?) fascista in Abissinia, cio’ che spingerebbe il fascismo italiano a met- 
Pas in guerra contro di noi, quali corresponsabili delle sue sconfitte... » Cioè, 
le sanzioni indebolirebbero talmente la potenza militare del fascismo, che questi 
si sentirebbe_. in forza di partire in guerra contro mezza Europa !... 

I grandi quotidiani e i fascisti francesi speculano sui sentimenti di pace 
delle grandi masse per svolgere la loro opera filo-mussoliniana, nascondendo 


(1) « I compiti del fronte unico e, la lotta contro la guerra imperialista >. 
Nell’Internationale communiste, N. 20, novembre 1935. 
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scientemente che il solo mezzo efficace per avere ia pace è l’applicazione più 
rigorosa delle sanzioni. E il signor Laval riesce a mantenersi al potere, non 
solo a mezzo di trucchi volgari, ma gridando e scongiurando il suo attaccamento 
al Patto della S.d.N. mentre nei fatti sostiene la causa di Mussolini e del 
fascismo italiano. 


Il Partito comunista francese, senza accodarsi nè all’imperialismo nglese, 
e senza fare esclusivo assegnamento sulla volontà alquanto dubbia della S.d.N. 
di applicare le sanzioni, ha saputo porre in modo giusto il problema, mobili- 
tando i più larghi strati di massa contro i crimini del fascismo e contro l’at- 
tentato alla pace che questi ha compiuto con la sua impresa in Abissinia. Dei 
comizi sono stati tenuti in diverse città; varie conferenze per la pace e per 
l’aiuto al popolo etiopico hanno raggruppato centinaia di organizzaziori le uali 
hanno svolto una larga campagna contro la guerra e il fascismo attraversu tutta 
la Francia e anche nel Belgio, inviando pure delle delegazioni a Ginevra presso 
la S.d.N. per esigere la condanna dell’aggressore, l’applicazione radicale ed 
immediata delle sanzioni, esprimendo la loro solidarietà al popolo abissino ag- 
gredito e massacrato e al popolo italiano affamato. oppresso e gettato in una 
sanguinosa avventura dai suoi criminali aguzzini. Comizi, conferenze e mani- 
festazioni di donne hanno avuto luogo e anch'esse hanno inviato delegazioni a 
Ginevra. 


Il Partito comunista francese è l’animatore, il propulsore e il più attivo 
in questa ampia azione per la pace e contro l’aggressione fascista. Esso ci dà 
in modo magistrale l’esempio della politica da seguire per allargare l'influenza 
tra le masse e servirsi di questa influenza per trascinare le masse su un terreno 
attivo di lotta. Nella lotta contro ia guerra del fascismo e per la pace, il P.C.F. 
ha saputo non solo attivare i più larghi strati delle masse lavoratrici, ma anche 
i più reputati uomini delle lettere, della scienza, dell’arte. 


Tutti gli sforzi dei P.C.F. non hanno tuttavia trovato quella rispondenza 
necessaria presso le altre organizzazioni operaie, come il Partito socialista e la 
Confederazione del Lavoro riformista. Il Partito socialista non ha sempre ri- 
sposto con la necessaria urgenza alle proposte fattegli dal P.C.F. Gli impegni 
che il P.S. aveva preso sottoscrivendo un Patto d’unità d’azione col P.C.F., non 
sono stati sempre mantenuti con quell’accanimento e quella volontà di applica- 
zione che la situazione richiederebbe. La Confederazione del Lavoro riformista 
non ha accettato le proposte della Confederazione rivoluzionaria perchè si pren- 
dessero in comune delle decisioni per dare maggiore impulso alla lotta delle 
masse proletarie e particolarmente per portarle all’azione per impedire l’invio 
in Italia di materiale destinato alla guerra. 


Comunque, la posizione politica giusta presa dal P.C.F., il quale ha saputo 
unificare la lotta contro la guerra fascista e per la pace con ia lotta contro il 
governo di Laval e le organizzazioni fasciste del proprio paese, fa si’ che le 
masse popolari comprendono ogni giorno più che la sola via per salvaguardare 
ia pace e per fare finire la guerra fascista è quella della lotta contro il fa- 
scismo del proprio paese, contro le manovre mussoliniane di Laval, per l’appli- 
cazione integrale e proletaria delle sanzioni all’aggressore fascista. 

L'azione del P.C.F..si è estesa anche al terreno internazionale. Valendosi 
della sua indubbia autorità, accresciutasi durante l’azione politica ardita e larga 
che ha portato alla creazione del Fronte popolare, il P.C.F. ha fatto diverse 
proposte al Partito laburista inglese per coordinare l’azione nei due paesi. Ma 
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il Partito laburista — che è tra i partiti dell’Internazionale socialista ostili 
- all'unità d'azione — ha sempre respinto ogni proposta. 


In Inghilterra l’azione del Partito comunista si svolge in una situazione 
abbastanza complicata. Esso deve lottare contro l'aggressione fascista all’Abis- 
sinia, per l'applicazione delle sanzioni, nello stesso tempo che deve nettamente 
scindere ogni e qualsiasi responsabilità dall'azione del proprio governo, azione 
questa guidata esclusivamente da mire ed interessi imperialistici. 

Poggiando sul sentimento di pace della stragrande maggioranza del popolo 
inglese, il P.C. ha fatto appello all'attività indipendente delle masse per l’appli- 
cazione delle sanzioni e per ia più severa vigilanza sui mercanteggiamenti del 
governo conservatore. Per sostenere questa giusta linea, il P.C. ha dovuto con- 
durre un'azione energica nei confronti delle posizioni assunte dal Partito labu- 
rista, il quale si accoda completamente e sostiene senza riserve la politica estera 
del governo conservatore. 

La lotta condotta e che conduce il P.C. inglese, è cosi’ riassunta dal com- 
pagno P. Kerrigan (1): 


« Il P.C. inglese ha sottolineato in modo particolare che le vere azioni 
delle masse operaie sono il migliore e principale mezzo per venire in aiuto 
al popolo abissino e che è solamente a mezzo di tale pressione che è possi- 
bile costringere il governo nazionale ad appoggiare la lotta per la pace in- 
gaggiata dall’U.R.S.S. nel seno della S.d.N. e assicurare Papplicazione 
delle sanzioni collettive contro il fascismo italiano. Il P.C. ha indicato che 
non si poteva mantenere la pace che in questo modo: sviluppando simulta- 
neamente una lotta energica contro il governo nazionale, denunciandone i 
disegni bellicosi e mettendo a nudo le sue responsabilità nella situazione at- 
tuale. Bisogna — ha insistito il Partito — applicarsi ad unire le forze del 
proletariato per organizzare delle azioni indipendenti delle trade-unions (sin- 
dacati) e delle organizzazioni operaie, per arrestare i trasporti di muni- 
zioni, werso l’Italia. La decisione dell’Unione dei lavoratori delle calzature 
che raccomandava agli operai di rifiutarsi di eseguire ogni ordinazione de- 
stinata all'esercito italiano, mostra con chiarezza quale è lo spirito degli 
operai. 

Questa decisione fu inviata a tutte le sezioni locali dell’Unione e a 
tutti i fabbricanti di calzature. Il P.C. mise in rilievo in modo particolare 
questa risoluzione nella sua stampa ed invito’ gli operai dei trasporti e delle 
differenti branche dell’industria di guerra a seguire questo esempio. Il ri- 
fiuto dei portuarîi di Londra di caricare il piroscafo italiano « Boccaccio >; 
le manifestazioni dei portuarî di Manchester e di Cardiff, che protestarono 
contro il carico di navi italiane; l'appello del Consiglio dei sindacati di 
Londra al Congresso delle trade-unions, chiedendo che delle misure siano 
prese per arrestare il trasporto di munizioni per l’Italia, tutti questi sono 
fatti che attestano l'ampiezza che ha preso questo movimento tra gli ope- 
rai inglesi. 

Tutte queste azioni furono accompagnate da imponenti manifestazioni 
a Londra, nel sud del Paese di Galles ed in numerosi altri centri impor- 


(1) « La lotta del P.C. inglese contro la guerra italo-etiopica ». Nell’In- 
fernationale communiste, N. 20, novembre 1935. 


la 


E O TARE 0 A TOT 
te > f van n 


L'AZIONE DEL PROLETARIATO INTERNAZIONALE 9I 


tanti. Parallelamente, dei Consigli di Pace furono eletti in Conferenze dove 
erano rappresentate delle sezioni del Partito laburista, del Partito comu- 
nista, della Società degli Amici della pace, di trade-unions, di comunità 
religiose, di organizzazioni giovanili, ecc. La manifestazione di amicizia e 
di solidarietà con il popolo abissino segno’ una tappa importante di questa 
campagna. L’Ambasciatore abissino ricevette, a nome del proprio governo, 
una delegazione inviata dalla organizzazione londinese del P.C. e ringrazio’ 
gli operai inglesi della loro calorosa simpatia. Il P.C. consacro’ un bol- 
lettino speciale all’Abissinia che fu diffuso a 100 mila copie. L’opuscolo 
pubblicato dalla Lega antiimperialista sulla situazione in Abissinia, ebbe 
una tiratura di 70 mila copie e fu ristampato 7 volte. » 


Il risultato più clamoroso e di una immensa portata ottenuto dalla lotta 
del popolo inglese per la pace e contro l'aggressore fascista, è stato indubbia- 
mente quello che ha obbligato il governo conservatore a gettare a mare il fa- 
migerato piano Laval-Hoare, ed a prendere impegni che non insisterà sulla 
via della premiazione dell’aggressore. 

Questa vittoria della volontà di pace delle masse popolari inglesi ha una 
importanza che passa i quadri nazionali e il momento politico presente per as- 
surgere a importanza mondiale. Il popolo inglese, nella condanna del piano 
Laval-Hoare, ha voluto significare la condanna della politica di premiare l’ag- 
gressore di oggi e quellg eventuale di domani, dando così’ un salutare avverti- 
mento ai fautori di guerra d'Europa e del mondo intero. 

Ma il Partito comunista d'Inghilterra è il partito del paese che ha il più 
vasto impero coloniale del mondo, e percio’ esso è il nemico più diretto e con- 
seguente dell’imperialismo inglese. Cio” impone ad esso il compito di coordi- 
nare l’azione coi Partiti comunisti e i movimenti nazional-rivoluzionarî dei 
Dominions e delle colonie. A questo scopo è stato lanciato un appello firmato 
dai Partiti comunisti dei varî paesi dell'Impero britannico. L'appello ha per scopo 
principale di denunciare i preparativi di guerra che sono fatti in Inghilterra, nel 
Canadà, nella Nuova Zelanda, nell'Africa del Sud, in Australia; di denunciare 
gli intrighi del governo inglese con la Germania fascista e l’incoraggiamento che 
esso dà ai paesi fascisti nella loro preparazione alla guerra contro l'U.R.S.S. 
Rivolgendosi ai popoli delle colonie, delle semi-colonie e dei paesi cosiddetti 
indipendenti, l’appello li invita a « lottare con maggiore energia per la loro 
liberazione nazionale affinchè questa diventi una delle forze più efficaci contro 
la politica bellicosa dell’imperialismo britannico. > 


Tra le manifestazioni avutesi negli altri paesi d'Europa, ricordiamo quelle 
avvenute in Svezia. Su iniziativa di quel Partito comunista, si sono organizzati 
comizî e manifestazioni di strada nei più grandi centri del paese. Tra queste 
segnaliamo quella che ha avuto luogo a Stoccolma, alla quale presero ‘parte 
12 mila persone, e quella di Goteborg, alla quale parteciparono 40 mila persone. 

Anche in questo paese, malgrado l’opposizione dei capi socialdemocratici a 
fare un fronte unico col P.C. per la lotta contro la guerra e il fascismo, le 
organizzazioni di base dei due partiti e quelle dei sindacati organizzano in 
parecchie località delle manifestazioni in comune, e fanno pressione sui rispet- 


‘tivi organismi dirigenti centrali perchè accettino le proposte del P.C. per il 


fronte unico d'azione nel campo nazionale ed internazionale. 


In America, la campagna per la lotta contro l’aggressione fascista e per 
l'indipendenza dell’Abissinia, ha acquistato negli Stati Uniti un carattere del 
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tutto particolare dal fatto che in questo paese vivono 12 milioni di negri e quasi 
5 milioni di immigrati italiani. 

Il Partito comunista degli Stati Uniti, ha lanciato le parole d’ordine se- 
guenti: 

— Per l’unità del proletariato internazionale e di tutti gli avversarî della 
guerra. 

— Per la difesa della pace. 

— Per la cessazione di tutti i trasporti di armi ai fascismo italiano. 

— Niente prestiti, niente crediti all'Italia fascista. 

— Per l’unità d’azione di tutti i popoli, allo scopo di arrestare la guerra 
del fascismo all’Abissinia. 

— Per l'appoggio immediato all’Abissinia e alle masse antifasciste in Italia. 

— Per la politica di pace dell’Unione Sovietica. 

— Socialisti, comunisti, sindacati, tutti gli avversarî della guerra, unitevi 
nella lotta per la pace e contro il fascismo. 


Queste parole d'ordine sono diventate molto popolari ed hanno trovato 
un'eco profonda specialmente tra le masse dei sindacati. 

Le manifestazioni più importanti si sono avute il 3 agosto a New York, 
dovee in pieno centro del quartiere dei negri, ad Harlem, hanno sfilato oltre 
100 mila persone. Nello stesso giorno analoghe manifestazioni hanno avuto 
luogo a Baltimore, Cincinnati, New Brunswick, Saint-Louis, Passaic, Chicago, 
Detroit, Cleveland, San Francisco, ecc. Il 31 agosto una manifestazione di 
10 mila lavoratori negri e bianchi ebbe luogo ancora a Chicago. Dimostrazioni 
contro i consolati italiani, organizzate dal P.C. e dalla Lega antimperialista, 
hanno avuto luogo in parecchie città. 

La reazione è particolarmente forte tra le masse negre. Oltre alla parte- 
cipazione in massa di esse alle grandi manifestazioni, le stesse sette religiose 
cominciano a prendere una parte più diretta al movimento ed hanno aderito 
ai Comitati « Giù le mani dall’Abissinia ». Il Comitato di difesa dell’Abis- 
sinia ha tenuto nel mese di settembre una grande manifestazione di fronte 
unico a Madison Square Garden (New York) alla quale presero parte 20 mila 
persone, e dove prese la parola anche il compagno Browder del Partto co- 
munista americano. 

Durante il mese di ottobre, ebbero luogo queste manifestazioni più signi- 
ficative: 

— il 5, grande manifestazione — ancora ad Harlem — di fronte unico 
tra operai negri e bianchi contro Mussolini; 

— 1°8, sotto la spinta del P.C., la Lega internazionale delle donne per la 
Pace e la Libertà ha iniziato in tutto il paese un'azione per raccogliere peti- 
zioni contro la guerra, proponendosi di raccogliere 12 milioni di firme; 

— il 9, diecimila operai manifestarono, sotto la direzione del P.C., davanti 
al consolato italiano di Filadelfia; 

— l’r1, soto gli auspicî della Conferenza unificata per la difesa dell’Abis- 
sinia, una grande conferenza si è tenuta nella Chiesa della Community Me- 
morial a Chicago. Mille persone esano presenti e un piano concreto di aiuto 
all’Abissinia venne esaminato ed adottato; 

— il 12, in occasione della « giornata di Cristoforo Colombo », ebbe 
luogo nella piazza omonima di New York una cerimonia. I fascisti volevano 
farne una dimostrazione di simpatia per Mussolini e il fascismo. Ma i pre- 
senti protestarono obbligando gli oratori fascisti ad abbandonare la tribuna; 
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— il 26, settantacingue mila operai presero parte alle pubbliche mani- 
festazioni di fronte unico che si tennero a New York, contro la guerra. 


Queste sono alcune tra le più importanti manifestazioni tenutesi negli 
Stati Uniti. Durante queste manifestazioni molte persone furono arrestate; 
ma gli arrestati sepp.ro tramutare i processi in comizi mettendo in istato di 
accusa il fascismo aggressore. 


I consolati e le organizzazioni fasciste italiane sviluppano una attività per 
influire sull’opinione pubblica, poggiando principalmente sul motivo che « il 
fascismo e l’Italia non possono uscire dalla crisi che impossessandosi di colo- 
nie ». A questi ed altri motivi di propaganda del fascismo, il Partito comunista 
americano ha saputo reagire con efficacia, servendosi anche del Manifesto del 
Partito comunista d’Italia (« Salviamo il nostro paese dalla catastrofe >) che 
tradusse integralmente in inglese e pubblico’ nel suo giornale quotidiano. 

Negli altri paesi dell'America, l’azione delle masse popolari, alla testa 
delle quali si trovano ovunque i Partiti comunisti, ha pure avuto dei risultati 
apprezzabili, malgrado che quasi ovunque i Partiti socialisti e le organizza- 
zioni sindacali da questi influenzate non abbiano dato seguito alle molteplici 
proposte dei Partiti comunisti. 


Nel Messico, il movimento contro il fascismo e la sua guerra ha culmi- 
nato nello sciopero generale di 24 ore attuato il 19 ottobre, ed al quale ha par- 
tecipato tutta la massa lavoratrice. La Camera dei deputati ha approvato alla 
quasi unanimità un ordine del giorno di condanna all'aggressione fascista. Co- 
mizî e dimostrazioni hanno avuto luogo indetti da differenti organizzazioni. 
Gli studenti hanno dimostrato di fronte all’Ambasciata italiana. 


Nel Brasile si sono avute varie manifestazioni di massa e qui pure la 
Camera dei deputati, a grande maggioranza, ha espresso in un ordine del giorno 
la sua indignazione per la criminale aggressione fascista al popolo etiopico. 


L’agitazione si è estesa al Cile, all’Argentina, all’Uruguai. In quest’ultimo 
paese il deputato comunista compagno Gomez ha dato lettura, in pieno Par- 
lamento, di brani del Manifesto del Partito comunista italiano, dichiarandosi 
solidale col popolo di Garibaldi nella sua lotta contro gli schiavizzatori fa- 
scisti. L'intervento del deputato comunista ha destato una grande impressione 
in tutti i presenti. 


Manifestazioni si sono avute a Montevideo alla partenza dei « volontarî » 
fascisti per l’Italia. Manifestazioni di portuarî a Vera, Cruz, Santos, Valpa- 
raiso, ecc. 


La campagna contro il fascismo e la sua guerra ha avuto delle ripercus- 
sioni vastissime in tutti gli strati della popolazione americana, tant'è vero che 
tutti grandi transatlantici italiani salpano dai porti americani semi-vuoti. 


Le popolazioni delle colonie e semi-colonie dei varî imperialismi del mondo, 
hanno tenuto a dimostrare nel modo più coraggioso la loro solidarietà col 
popolo abissino aggredito. 

Nei paesi dell'Asia Minore la popolazione araba è attivamente solidale con 
il popolo abissino. Manifestazioni cotitro il fascismo e l’oppressione coloniale si 
hanno frequentemente. 


In Siria, in Palestina, in Egitto, ecc., oltre alle manifestazioni di massa, 
si raccolgono fondi e partono dei volontarî per andare in aiuto al popolo abis- 
sino. Ovunque sorgono dei Comitati di difesa dell’Abissinia. 
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Alla lotta contro l’aggressione fascista all’Abissinia, i popoli coloniali 
uniscono la lotta per la loro liberazione nazionale, contro l’imperialismo che 
li opprime. Tra le tante manifestazioni, ricordiamo lo sciopero di 24 ore at- 
tuato in Palestina il 26 ottobre. 


Anche nelle Indie, nella colonia inglese del Kenia, nell'Africa del Sud, ecc., 
le masse dimostrano con ogni mezzo la loro solidarietà al popolo abissino, sfi- 
dando la reazione dei proprî imperialismi. 


I lavoratori dei porti e i marittimi hanno dimostrato con centinaia di 
episodî il loro spirito internazionalista di solidarietà verso il popolo abissino 
aggredito e verso il popolo italiano affamato, oppresso e trascinato alla guerra 
del fascismo. 


Il rifiuto della Federazione Internazionale dei Trasporti (affiliata all’In- 
ternazionale Sindacale di Amsterdam) di unificare la lotta in accordo con la 
Internazionale dei marittimi e portuarî, ha certamente nociuto all’allarga- 
mento dell’azione. Nonostante cio’, i lavoratori hanno molto spesso compreso il 
loro dovere di classe. 


Marinai di ogni nazionalità — greci, olandesi, francesi, inglesi, americani, 
ecc. — portuariî dei più grandi porti del mondo — di Cardiff, Anversa, Marsi- 
glia, New York, Città del Capo, ecc. — si sono rifiutati di trasportare e di 


caricare materiale bellico destinato al fascismo italiano; hanno manifestato 
sotto i bordi delle navi italiane, distribuendo della stampa ai marinai italiani, 
fraternizzando con loro per significare che la loro protesta non era rivolta 
contro il popolo italiano, ma contro il fascismo e i responsabili della guerra. 

L’Internazionale Marittimi e Portuarî ha lanciato degli appelli scritti nelle 
principali lingue e diffusi in tutti i porti per incitare i marittimi ad intensi- 
ficare ed allargare la loro lotta, onde impedire al fascismo italiano di rifor- 
nirsi all’estero delle materie destinate a prolungare la guerra. 


L'impo*tanza di questa azione del proletariato internazionale e dei popoli 
di tutto il mondo contro la guerra fascista, è data dal fatto che ad essa sono 


stati attirati vasti strati popolari. Il fronte della pace si è allargato, diventa 
una forza mondiale con la quale tutti i fautori di guerra debbono fare i conti. 


I Partiti comunisti hanno saputo mobilitare le masse senza accodarsi 
alle posizioni e agli interessi momentanei e particolari delle rispettive bor- 
ghesie, ma anzi intensificando la lotta contro la propria borghesia e i movi- 
menti fascisti e reazionari nei rispettivi paesi. I fatti che noi abbiamo breve- 
mente elencati, stnentiscono — se di smentita ve n'era bisogno — la stolta 
e ridicola accusa che la stampa italiana lancia ogni giorno contro l’Interna- 
zionale comunista, le sue sezioni, la Russia dei Soviet, — essere, cioè, i comu- 
nisti del mondo intero al servizio dell’imperialismo inglese ! 


Questi primi risultati indicano che — se la marcia versg l’unità d’azione 
farà dei più grandi progressi, come noi vogliamo ardentemente, -— il prole- 
tariato internazionale riuscirà, alla testa di tutti i popoli, ad imporre, contro 
tutti i fautori di guerra, la sua decisa volontà di pace. 
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Iniziamo questa rubrica con la riproduzio- 
ne, che continueremo nel prossimo numero, 
del discorso che il compagno Kabakcev, rap- 
presentante del Comitato esecutivo dell’Inter- 
nazionale comunista, tenne a Livorno, il 16 
gennaio 1921, al XVII Congresso del Partito 
socialista italiano. Pochi giorni dopo, come è 
noto, la forte minoranza rivoluzionaria la. 
sciava il Congresso e si adunava a parte per 
dar vita al Partito comunista d’Italia. 

L’esperienza ulteriore del movimento ope- 
raio italiano ha confermato quel che fu allora 
detto a Livorno dal rappresentante dell’I.C. e 
dai migliori esponenti della corrente rivolu- 
zionaria del proletariato italiano. Documenti 
di questo genere hanno un valore non soltanto 
storico, ma anche ideologico e politico; ed è 
opportuno rimetterli sotto gli occhi degli ope- 
rai italiani, nel momento in cui il problema 
dell’unità richiama su di sè l’attenzione di 
larghi strati di proletarî del nostro paese. 
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della classe operaia là 


Questo Congresso ha una grande importanza nazionale e inter- 
nazionale. Nazionale, per la definitiva liberazione del Partito italiano 
da tutte le tendenze pacifiste e riformiste, ereditate dal periodo pa- 

‘ cifico dello sviluppo del capitalismo, e per la costituzione in Partito 
rivoluzionario del proletariato. Internazionale, perchè gli occhi del 
proletariato del mondo intero sono oggi volti verso l’Italia. I due 
campi : la borghesia internazionale ed il proletariato internazionale, 
sanno perfettamente che la parte verso la quale andrà il Partito 
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italiano, farà traboccare per lui la bilancia storica in questo mo- 
mento. Dopo l’unione delle forze rivoluzionarie del proletariato, in 
quasi tutti i paesi dell'Europa continentale, in Partiti comunisti, dopo 
l’unione de Partito comunista con la sinistra del Partito indipen- 
dente socialista di Germania e la formazione di un nuovo, potente 
Partito comunista unificato, dopo ia epurazione del Partito francese 
dai suoi socialpatrioti e la sua adesione all’Internazionale comunista, 
dopo la scissione della sinistra comunista del Partito socialdemocra- 
tico di Ceco-Slovacchia, di Austria, della Svizzera, del Belgio, ecc., 
e la formazione in quei paesi di Partiti comunisti indipendenti, rac- 
coglienti tutte le forze rivo!uzionarie del proletariato di quei me- 
desimi paesi, è ora la volta degli operai coscienti e rivoluzionarî 
italiani per la liberazione dai riformisti e la unificazione delle loro 
forze in un grande Partito comunista, costituendo l’organismo più 
potente dell’Internazionale comunista. Il Comitato esecutivo dell’In- 
ternazionale comunista è sicuro che voi assolverete questo compito 
con dignità e con coraggio. 


Compagni, il dovere del proletariato italiano e del Partito so- 
cialista italiano, nel momento presente, è determinato dalla situa- 
zione interna e internazionale, creatasi in seguito alla guerra impe- 
rialista. Qual’è la situazione interna ? Essa vi è molto nota, mi ci 
soffermero’ brevemente. La distruzione delle forze produttive du- 
rante la guerra ha creato quella profonda crisi economica che non 
soltanto le è sopravvissuta, ma si è fatta via via più profonda e più 
acuta. L’Italia manca di materie prime ed essa non se ne puo’ pro- 
curare a cagione della loro rarefazione nell’Europa capitalista ed 
a cagione del deprezzamento della moneta italiana. Nello stesso tempo 
cresce sempre maggiormente il costo delle merci di prima necessità, 
dovuto al monopolio che la grande borghesia finanziaria e indu- 
striale,,yarricchitasi durante la guerra, è riuscita ad imporre sulle 
materie prime e sugli oggetti di largo consumo. La condizione della 
classe operaia in Italia diviene via via più miserabile, perchè il rin- 
caro della vita è assai maggiore degli aumenti di salario, e, in ef- 
fetto, porta verso una reale diminuzione dei salarî operai. Le lotte 
della classe operaia per gli aumenti di salarî incontrano nella bor- 
ghesia un’opposizione ostinata, poichè questa pretende che il rialzo 
dei prezzi delle materie prime non le consente di aumentare i salarî; 
chiude, percio’, le fabbriche e proclama il Zock-out per gli operai. 
Per schiacciare la lotta del proletariato, la borghesia sabota la pro- 
duzione. Trascinata sempre dal punto di vista del profitto capitali- 
stico e non da quello della ricostruzione e dello sviluppo della pro- 
duzione — per il quale piange sempre lacrime ipocrite — preferisce 
esportare i suoi capitali, anche le macchine e le fabbriche, e privare 
di lavoro centinaia di migliaia di operai, condannandoli alla fame, 
insieme con le loro famiglie. Voi sapete assai bene che la borghesia 
nazionalista italiana ha cominciato ad esportare la ricchezza ac- 
cumulata durante la guerra con lo sfruttamento del proletariato 
italiano ed a cercare una seconda patria, in cui i propri profitti sa- 
rebbero stati maggiori e più sicuri. Con questa stessa misura la 
borghesia italiana peggiora la crisi economica, aggiungendo al caro- 


viveri, la disoccupazione crescente. Seccndo i gati ufficiali, il caro- 
viveri in Ita.ia, dal 1914, è aumentato di più de! 50 per cento. Sol- 
tanto nello spazio di un anno, dal giugno 1919 al giugno 1920, l’au- 
mento dei prezzi è stato del 428 per cento per i generi ai prima ne- 
cessità. 

La crisi finanziaria in cui la guerra ha gettato l’Italia, aumenta 
senza tregua; gli ultimi rapporti ufficiali dimostrano che il debito 
| pubblico in Italia raggiunge oggi la citra di 19 miliardi. E’ dunque, 
un aumento del debito pubblico e della emissione di carta moneta 
dieci volte maggiore dell’ante-guerra. 

La guerra, che ha costato tante vittime al popolo italiano, ha por- 
tato alla borghesia, ai banchieri, agli speculatori ed ai patrioti, 
grandi ricchezze ed alle masse lavoratrici la rovina economica ed 
una miseria incredibile. 

La politica nazionalista-imperialista della borghesia italiana ha 
fatto bancarotta completa, Le illusioni per la conquista delle grandi 
colonie e dei grandi mercati sono svanite. L’Italia, nella cua qualità 
di uno dei più deboli degli alleati dell’Intesa, è uscita dalla guerra 
con il bottino più scarso. La parte del leone è stata fatta dai suoi 
alleati, dall’Inghilterra in prima fila. La pace imperialista ha di. 
strutto le luminose speranze, con le quali la borghesia nazionalista 
italiana ingannava le masse durante la guerra. La pace non apre più 
alcuna prospettiva, non soltanto per la politica espansionista del 
capitalismo italiano, ma anche per la sua consolidazione interna: il 
capitalismo italiano esce dalla guerra più debole di quando vi è en- 
trato. La borghesia non sa proporre altra uscita a questa crisi eco- 
nomica e finanziaria, all’infuori dela costrizione violenta degli ope- 
rai a lavorare nelle fabbriche sotto regime di sfruttamento e in una 
‘miseria sempre crescente; la soluzione che la borghesia propone, 
costituisce la schiavitù del proletariato al capitalismo, la sua degra- 
dazione fisica e morale progressiva. 

Il proletariato italiano, per difendersi e per salvarsi, intraprende 
una lotta sempre più decisa e rivoluzionaria. Ha cominciato coll’en- 
trare in sciopero per l’aumento dei salarî; e, quando la borghesia 
ha risposto agli operai con la serrata e il sabotaggio della produ- 
zione, allora il proletariato ha trovato rifugio ne l’unico mezzo che 
gli rimaneva: la occupazione delle fabbriche. Questo mezzo di lotta 
è rivoluzionario per eccellenza; mira alla trasmissione della proprietà 
sui mezzi di produzione, dalle mani della borghesia a quelle del pro- 
letariato. La borghesia ha piena coscienza di cio’; ed è per questo 
che si prepara a schiacciare queste lotte rivoluzionarie con il san- 
gue e col fuoco. La borghesia ha incominciato la guerra civile con la 
fucilazione parziale degli operai; e organizza regie guardie e fascisti 
per intraprendere la fucilazione in massa del pro°etariato italiano. 

| Cosi’ la crisi economica e finanziaria rende più acuta in Italia 
la lotta di classe e crea una situazione rivoluzionaria. E soltanto co- 
‘loro che chiudono volontariamente gli occhi dinanzi ai fatti più 
evidenti e più eloquenti, possono negare l’esistenza e l’aggravarsi di 
questa situazione rivoluzionaria. Il proletariato italiano e il Partito 
socialista italiano si trovano in questa situazione. Ed è soltanto pren- 
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dendo in considerazione e tenendo ben calcolo della situazione rivo- 
luzionarìia, che essi possono stabilire in modo infallibile il loro do- 
vere. Coloro che negano una simile situazione, lavorano per la con- i 
solidazione delle basi del capitalismo e della dominazione borghese; 
lavorano per l’incatenamento del proletariato in uno sfruttamento i 
ancora maggiore. 


Qual'è, oggi, la situazione internazionale, la situazione degli Stati 
capita.istici e del mondo capitalista, dopo la guerra imperialista ? 
La crisi economica e finanziaria ha colpito non solamente gli Stati 
vinti, ma anche gli Stati vincitori. L’Italia è compresa tra gli Stati 
vincitori; ma, tuttavia, noi la vediamo travagliata da una crisi eco- 
nomica e finanziaria delle più profonde. La produzione, nel mondo 
capitalista intero, ma soprattutto nei paesi dell’Europa continentale, 
si trova nella seguente condizione: il massacro di decine di mi.ioni 
di operai e contadini e la invalidità di altre decine di milioni, si- 
gnifica la distruzione di altrettante forze produttive viventi. Ma la 
guerra ha anche distrutto una grande quantità di mezzi di produ- 
zione, di materie prime e di mezzi di trasporto: conseguenza inevi- 
tabile di tutto cio’ è la diminuzione della produzione generale. 


La guerra, addossando agli Stati enormi debiti, e aumeniando 
enormemente la quantità di carta moneta, ha cagionato il deprezza- 
mento dei valori monetarî in tutti i paesi capita.isti, fatta eccezione 
per l'America e per una parte dell’Inghilterra. E cio’, dopo la distru- 
zione dei mezzi di trasporto, è l’altra causa dello sfacelo del com- 
mercio internazionale odierno. Oggi, il mondo capitalista si trova 
in queste condizioni: mentre i caepositi dei capitalisti americani 
sono rigurgitanti di merce, i proprietarî non possono esportare que- 
ste merci stesse a cagione del deprezzamento del valore della moneta 
nei paesi europei. I « trusts » americani chiudono le fabbriche e 
gettano sul lastrico milioni di operai in preda alla disoccupazione, 
nel tempo stesso in cui i popoli europei cadono in una miseria più 
nera a cagione della mancanza di prodotti industriali. D’altra parte, 
i paesi industriali, che hanno bisogno di materie prime, come, ad 
esempio, l’Inghilterra, per timore della rivoluzione russa privano se 
stessi e l'Europa intera della sorgente più importante di materie 
prime: la Russia. La produzione cessa in alcuni paesi, perchè è stato 
molto prodotto e non si puo’ esportare; la produzione cessa in altri 
paesi a cagione della mancanza di materie prime. 


Durante la guerra, la borghesia ha trovato il collocamento mi- 
gliore dei suoi capitali nelle grandi industrie militari e nei prestiti 
per l’esercito. Le ricchezze colossali, da essa accumulate durante la 
guerra, non sono oggi collocate nelle industrie, perchè questa bor- 
ghesia non vi puo’ trovare il medesimo utile. Insieme con i capitali 
accumulati, la borghesia accumula anche le materie prime ed i pro- 
dotti di largo consumo, monopolizza la produzione ed il commercio 
di questi prodotti all’interno ed all’estero, si getta in una specula- 
zione accanita ed aumenta, senza limite, i prezzi di tutte le merci. 
La guerra imperialista ha aumentato e fortificato l’accentramento 
del capitale. Il monopolio capitalista sui mezzi di produzione: la 
terra, le materie prime e i prodotti di largo consumo, ha preso pro- 
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porzioni mostruose. Ed il monopolio capitalista è la causa principale 
della crescente miseria. Ma il caro-viveri, che aumenta senza tregua, 
costituisce un nuovo inciampo per la produzione, perchè porta con 
sè anche l’aumento dei prezzi delle materie prime e diminuisce con- 
temporaneamente la capacità consumatrice delle classi lavoratrici. 

Il fatto che la borghesia si dedica non già alla produzione, ma 
alla speculazione, che trasforma il capitale industriale in capitale 
di speculazione e di reddito, è un sintomo che la borghesia ha defi- 
nitivamente portato a termine il suo compito storico e che il capita- 
lismo è entrato in una fase tale in cui lo sviluppo della produzione 
e dele forze produttive diviene già impossibile. 

La disoccupazione, il caro-viveri e la svalutazione della carta- 
moneta, che imperversano in quasi tutti i paesi capitalistici del 
mondo, sono le conseguenze e nello stesso tempo i sintomi della 
grande crisi economica che scuote le basi capitaliste del mondo. 
La prova irrefutabile dell’espandersi di questa crisi è precisamente 
l’incessante accrescersìi della disoccupazione, del caro-viveri e del 
deprezzamento della moneta in tutti i paesi. 

La crisi finanziaria fiorisce ancora più esuberante in tutti i 
paesi, ad eccezione degli Stati Uniti. Il compagno Lenin, nel di- 
scorso da lui pronunciato alla seduta del Congresso dell’Internazio- 
nale comunista, ha provato questa affermazione con le cifre se 
guenti: 

« Il debito delle grandi Potenze europee è aumentato, dal 1914 
al 1920, di sette volte. Calcolate in lire sterline (ammettendo che una 
lira sterlina sia pari a 10 rubli in oro) le relazioni di rapporto fra 
le grandi potenze si esprimono come segue: gli Stati Uniti posseg- 
gono un attivo di 19 miliardi e niente passivo (è l’unico Stato in 
queste condizioni); l’Inghilterra 17 miliardi di attivo e 8 miliardi 
di passivo; la Francia 3 miliardi e mezzo di attivo contro 100 mi- 
liardi e mezzo di passivo. I debiti dell’Inghilterra e della Francia 
oltrepassano del 50 per cento la rispettiva ricchezza nazionale. I 
debiti dell’Italia oltrepassavano, qua!che mese fa, il 70 per cento 
della sua ricchezza nazionale. 

« La quantità di carta moneta in tutti i paesi oltrepassa parecchie 
decine di volte la quantità esistente prima della guerra. Non parle- 
remo dei debiti e della quantità di carta moneta degli Stati nuovi 
— come, ad esempio: in Austria, in Polonia ed in altri — che sono 
in comp'eta rovina e bancarotta. Tale è anche la situazione finan- 
ziaria dei paesi balcanici, ecc. ». 

Dunque, la crisi finanziaria cresce senza tregua. Tutte le forze 
finanziarie dei governi borghesi, per fermarla e salvare la situazione, 
sono restati e restano vani. L’unica uscita, per il momento, essi la 
trovano nella macchina da stampa della carta moneta. Ma è precisa- 
mente questo mezzo che aggrava maggiormente la crisi. 

In conseguenza della crisi, la situazione della classe operaia nel 
mondo capitalista si fa sempre maggiormente miserabile ed insop- 
portabile. I prezzi degli oggetti di prima necessità aumentano in 
una proporzione molto più grande che i salarî operai. Secondo i 
dati ufficiali, in Inghilterra il prezzo dei viveri è aumentato di circa 
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il 160 per cento e i salarî degli operai soltanto del 130 per cento, 
in Francia il rialzo dei prezzi è del 300 per cento, quello dei salarî 
del 200 per cento, ecc. La sproporzione effettiva fra l'aumento del 
prezzo dei viveri ed i salarî è assai rilevante. 

Quando gli operai tentano di aumentare i proprî salarìî mediante 
gli scioperi, la borghesia risponde con il /ock-out; alla domanda per 
la introduzione dei controlli sulla produzione, la borghesia risponde 
con la esportazione dei capitali e delle macchine. E quando gli ope- 
rai, spinti dalla necessità di conservare la produzione per poter 
lavorare e vivere, occupano le fabbriche, ia borghesia si va'e di tutti 
i mezzi e della forza per schiacciare questa forza rivoluzionaria 
degli operai. Essa organizza un esercito mercenario ed una guardia 
bianca, si prepara ad annegare il proletariato nel sangue. La borghe- 
sia, per mantenere i suoi grandi guadagni, la sua proprietà sui mezzi 
di produzione, i suoi privilegi di classe, il proprio dominio, è de- 
cisa a tutto: a sabotare la produzione, a distruggere i mezzi di pro- 
duzione, a spingere le masse lavoratrici in una crescente miseria, 
a condannarle a’la degradazione e alla morte. 

Ma la borghesia, quanto più distrugge la vita economica inari- 
dendo così’ le sorgenti dei suoi proprì guadagni e del suo prodotto 
nel vecchio mondo capitalista, tanto più si getta con maggiore avi- 
dità sui popoli delle colonie e dei paesi arretrati. Essa sostituisce i 
metodi di produzione con i metodi della spogliazione e del bri- 
gantaggio dei popoli soggetti. 

Ecco l’uscita che la borghesia trova a'la crisi economica, finan- 
ziaria e politica. Essa vuole salvarsi mediante questa uscita, se il pro- 
letariato internazionale ed i popoli oppressi si lasciano ricacciar 
indietro, nella barbarie della borghesia imperialista dominante. 

Ma la crisi economica e finanziaria, creata dalla guerra impe- 
ria'ista, ha aperto una nuova epoca rivoluzionaria nella storia. Il 
proletariato cerca e trova la sua salvezza da questa crisi, fuori della 
borghesia. Al grido generale di questa per il ristabilimento della pro- 
duzione, il proletariato risponde con la rivendicazione di rialzare 
prima di tutto le proprie forze produttive: la forza produttiva degli 
operai. Al lock-out e al sabotaggio della produzione mediante i quali 
la borghesia vuole schiacciare la lotta degli operai per l’aumento 
dei salarî, il proletariato risponde rivendicando l’introduzione del 
controllo sulla produzione ed anche l’occupazione delle fabbriche. 
All’aumento delle imposte indirette, per il pagamento del debito pub- 
blico, il proletariato risponde rivendicando l’annullamento di tutti i 
debiti pubblici. In una parola, la crisi economica e finanziaria spinge 
ineluttabi mente il proletariato internazionale sulla via delle lotte ri- 
voluzionarie decisive. 

La rivoluzione russa è una conseguenza della guerra imperialista: 
essa non è soltanto di importanza locale; ha invece importanza e ca- 
rattere internazionale, E’ l’inizio della rivoluzione comunista univer- 
sale; ha aperto la nuova epoca rivoluzionaria nel'a storia. 

La prova più eloquente del carattere internazionale della rivolu- 
zione russa, è il fatto che essa ha diviso il mondo capitalista in due 
fronti: uno è il fronte dell’imperialismo e della controrivoluzione, sul 
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quale lottano la borghesia ed i governi capitalisti; l’altro è il fronte 
della rivoluzione proletaria universale, sul qua!e lottano il proletariato 
e le classi oppresse di tutti i paesi. La crisi generale economica e 
finanziaria infiamma maggiormente la lotta rivoluzionaria del pro- 
letariato e gli sforzi della borghesia per conservare il suo dominio 
mediante la dittatura ed il terrore con eserciti mercenarî e guardie 
bianche, scatena la guerra civile nel mondo capitalista. 


Qual è il dovere dei Partiti comunisti e dell’Internazionale comu- 
nista nella presente epoca rivoluzionaria ? Il loro compito è di unifi- 
care la lotta rivoluzionaria del proletariato internazionale e dirigerla 
verso lo scopo supremo: la conquista del potere politico e l’instau- 
razione della dittatura proletaria. I Partiti comunisti e la Internazio- 
nale comunista traggono profitto dalle esperienze colossali e pre- 
ziose della rivoluzione russa. La Russia è il primo, e contemporanea- 
mente è il più grande paese capitalista nel quale il proletariato si è 
impadronito del potere statale ed ha stabilito la propria dittatura 
di classe. In realtà il proletariato russo applica, per la prima volta 
nel'a storia, i metodi rivoluzionarî per la demolizione dello Stato ca- 
pitalista e per il consolidamento di un nuovo Stato proletario socia- 
lista; organizza in pratica la dittatura del proletariato ed ha già in- 
cominciato l’organizzazione della costruzione della società comunista. 
Il proletariato internazionale, non soltanto non puo’ trascurare l’espe- 
rienza della rivoluzione russa, ma trae da essa le più grandi lezioni. 
Oltre a cio’ il proletariato internazionale viene sempre maggiormente 
acquistando coscienza di questo: che lo schiacciamento della rivolu- 
zione russa sarebbe equivalso al proprio schiacciamento e che, quando 
esso sostiene la rivoluzione russa, assicura la vittoria della rivolu- 
zione proletaria internazionale. E’ dunque perfettamente comprensi- 
bile e naturale che oggi, alla testa del movimento proletario interna- 
zionale, cammini il proletariato russo e che l’Internazionale comu- 
nista tragga profitto nella misura maggiore dei principî, della tattica, 
dei metodi d’organizzazione e di lotta del proletariato rivoluzionario 
russo; principî, metodi ed organizzazione che sono stati temprati nel 
fuoco e nel sangue della più grande rivoluzione proletaria del mondo. 


Ma, proprio in questo momento, il compagno Serrati si avanza 
e dichiara che non esistono nè in Italia nè nel mondo capitalista le 
condizioni per la rivoluzione. Egli nega la situazione rivoluzionaria 
e l’epoca rivoluzionaria. Ne!la sua risposta, del 16 dicembre, al com- 
pagno Lenin, Serrati dichiara precisamente che: « egli non è d’ac- 
cordo con Lenin ed i comunisti italiani sull’apprezzamento del mo- 
mento storico attraversato dall’Italia ». Più avanti, egli dichiara che: 
« in Italia, a parte l'episodio di Ancona, non c’è stata una vera insur- 
rezione > e che « la occupazione delle fabbriche non fu un movimento 
rivoluzionario, ma un movimento sindacale largo e profondo, com- 
pletamente pacifico ». Eg'i dichiara infine che l’agitazione dei con- 
tadini per l’occupazione della terra... « ha anche ‘avuto carattere pa- 
cifico e che anche in questo caso non si tratta di insurrezione vera 
e propria >», ed aggiunge: « Si ebbero soltanto, e dolorosamente, delle 
fucilazioni ». Nella stessa risposta a Lenin, Serrati dichiara: « E poi, 
io penso, sono ben rari coloro che si trovano d’accordo con voi a 
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proposito dell’aiuto che potrà venire alla rivoluzione italiana, non 
soltanto dall’Europa centrale, ma anche dall’Inghilterra, dalla Francia 
e dagli Stati Uniti nei quali paesi la rivoluzione, sotto votro ordine, 
dovrebbe essere affrettata ». 

Come vedete, il compagno Serrati si burla di coloro che ammet- 
tono che noi ci troviamo dunque in un periodo rivoluzionario e che 
le condizioni della rivoluzione proletaria in Italia ed in Europa sono 
già mature. A priori, egli nega il carattere rivoluzionario delle lotte 
condotte dopo la guerra dal proletariato e dai contadini d’Italia. 

Se voi fate un parallelo fra la dichiarazione di Serrati e la riso- 
luzione dei riformisti votata a Reggio Emilia, vedrete chiaramente 
che il compagno Serrati si è definitivamente collocato sul terreno dei 
riformisti. 


Poichè, quale è oggi la differenza fra gli opportunisti ed i comu- 
nisti ? E’ precisamente questa: che i primi non riconoscono la situa- 
zione rivoluzionaria, non ammettono che le condizioni per una rivo= 
luzione proletaria siano mature, giustificando con questo la loro col- 
laborazione con la borghesia per il ristabilimento e il consolidamento 
del regime capitalista scosso, il loro passaggio alla contro-rivolu- 
zione. Il compagno Serrati, e quanti lo sorreggono, accettando le basi 
teoriche dell’opportunismo e del riformismo, sono naturalmente co- 
stretti ad accettare anche la loro concezione sulle questioni attuali 
della lotta del proletariato, ad approvare ed accettare la loro tattica. 
Noi ringraziamo il compagno Serrati della sua franchezza in questa 
occasione. Oggi Serrati riconosce francamente la concentrazione so- 
cialista. Cio’ serve a gettare una gran luce sulla situazione. 


Il compagno Serrati non riconosce che l’occupazione delle fab- 
briche da parte degli operai è un fatto di carattere rivoluzionario; si 
tratta, invece, di un atto rivoluzionario per eccellenza! Poichè gli 
operai sono spinti a questa azione dal /ock-out e dal sabotaggio della 
borghesia, poichè con l’occupazione delle fabbriche essi vogliono 
strappare la produzione dalle mani della borghesia e trasformare le 
relazioni della proprietà: abolire la proprietà privata dei mezzi di 
produzione e trasformarla in proprietà collettiva della società. Un’al- 
tra questione è questa: sapere fino a qual punto il Partito socialista 
italiano e la Confederazione Generale del Lavoro hanno approfittato 
dell’azione rivoluzionaria delle masse operaie per migliorare la loro 
coscienza e creare la loro organizzazione, per unificare questa lotta 
con la lotta generale del proletariato e dirigerla verso lo scopo prin- 
cipale: la conquista del potere politico. La C.G.d.L. e il P.S.I. non 
hanno compiuto il proprio dovere. La Confederazione generale del 
lavoro ha rifiutato di cedere la direzione della lotta al Partito; il 
Partito da parte sua, inceppato dai riformisti e dai comunisti unitarî, 
dai centristi, non era in condizioni di prendere nelle sue mani la dire- 
zione di questa lotta rivoluzionaria, malgrado la maggioranza de! C.C. 
si fosse espressa in tale senso. Il compagno Serrati nega anche il ca- 
rattere rivoluzionario della occupazione delle terre di proprietà dei 
grandi proprietarî terrieri, da parte degli operai agricoli, dei semi- 
proprietarî e dei piccoli contadini. Ma anche questa è un’azione ri- 
voluzionaria per eccellenza, poichè è la presa violenta di possesso 
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delle terre dalle mani di una classe (quella dei grandi proprietarî ter- 
rierì) e la sua trasmissione nelle mani di un’altra classe: quella dei 
proletarìî e dei semi-proletarì. Se questo movimento, che è, per sua 
essenza, un movimento rivo.uzionario delle masse contadine sfruttate 
ed oppresse, è sfruttato dai grandi Partiti borghesi; se questa lotta 
non si inserisce in quella del proletariato delle città in una lotta co- 
mune, uniticata, cosciente e organizzata per la conquista del potere 
politico e per l’espropriazione della borghesia e dei grandi proprie- 
tarî terrieri, la responsabilità ricade sul P.S.I., la cui lotta e la cui 
azione rivoluzionaria è ostacolata dai riformisti e dai centristi, 


E’ appunto su questa questione, la più importante, quella della 
lotta del proletariato e delle masse lavoratrici contadine in Italia, che 
il compagno Serrati si trova in pieno accordo con i riformisti, ma 
egli è d’accordo con essi anche sul giuaizio dell’azione generale del- 
l’ita.1a e dell’intero mondo capitalista, quando nega che le condizioni 
per la rivoluzione proletaria sono mature. E’ forse strano, dopo cio’, 
che il compagno Serrati si dichiari contre l’espulsione dei ritormisti 
e, per conseguenza, si pronunci contro una di quelle più importanti 
decisioni gel Congresso dell’Internazionale comunista ? E’ vero che 
il compagno Serrati, dopo avere fatta l’apologia dei riformisti e della 
ioro tattica, si dichiaro’, all’inizio della discussione, anche disposto a 
fare una concessione all’Internazionale comunista e ad escludere dal 
Partito qualche riformista, ma egli è disposto a sacrificare qualche 
riformista, come persona, per salvaguardare e salvare il riformismo 
nel Partito, come tendenza. 


Ma il compagno Serrati, non soltanto si dichiara contro questa 
decisione del Secondo Congresso dell’Internazionale comunista: egli 
si dichiara anche contrario a quasi tutte le risoluzioni del Congresso 
di Mosca: contro le tesi della questione agraria, della questione na- 
zionale e coloniale, della questione sindacale, ecc. Qual è lo spirito 
delle tesi dell’Internazionale comunista sulla questione agraria? L’In- 
ternazionale comunista dichiara che il proletariato rivoluzionario, 
per vincere il suo principale nemico, la c!asse capitalistica, deve con- 
quistarsi l'appoggio non soltanto del proletariato agricolo, ma anche 
l'appoggio dei semi-proleitarî e dei piccoli proprietarî contadini, neu- 
tralizzare i contadini medîì e schiacciare con la forza i grandi pro- 
prietarî terrieri. Questa tattica rivoluzionaria si impone al proleta- 
riato in seguito all’esperienza de!la rivoluzione russa e alla situazione 
dei contadini nei paesi capitalisti. Per la riuscita di questa tattica, 
l’Internazionale comunista dichiara che il proletariato vincitore deve 
cedere ai semi-proprietarì contadini un po’ di terra per conservare 
la terra ai proprietarìî contadini fino al momento in cui, collo svi- 
luppo delle comunità agricole e delle grandi proprietà collettive agri- 
cole, e il consolidamento dell’industria nazionalizzata, ecc., matu- 
rino le condizioni per la socializzazione completa della terra. Questa 
tattica, è forse in contraddizione con i principî del socialismo rivo- 
luzionario ? Niente affatto. Anche i fondatori del socialismo scienti- 
fico, Marx ed Engels, dimostravano che la piccola proprietà agricola 
ed i piccoli contadini continueranno ad esistere per molto tempo, 
parallelamente alla proprietà collettiva dell’industria; e non è che gra- 
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dualmente, poco a poco, non già con la violenza, ma con la educa- 
zione generale ed agricola, con l’introduzione progressiva delle mac- 
chine nell’agricoltura, con la esperienza della produzione collettiva 
agricola, che si giungerà al possesso completo ed al lavoro in comune 
della terra. E l’Internazionale comunista non propone una soluzione 
schematica della questione agraria per tutti i paesi; al contrario, il 
Partito comunista, nei paesi e nelie provincie in cui la grande agri- 
coltura capitalista è sviluppata ed in cui il proletariato agricolo è 
numeroso, rivendica l'espropriazione dei grandi proprietarî terrieri 
e la trasmissione della loro terra in possesso collettivo degli operai 
agricoli. Con questo, il Partito comunista non si trova in contraddi- 
zione con le tesi de.l’Internazionale comunista. In generale, il prole- 
tariato rivoluzionario risolverà la questione agraria secondo le con- 
dizioni particolari di ogni paese, restando pero’ sempre fedele alla 
tattica rivoluzionaria — sanzionata dail’Internazionale comunista — 
di conquistare la grande massa lavoratrice contadina (e questa massa 
si compone di semi-proletarî e di piccoli proprietarî contadini) per 
la rivo_uzione proletaria. 

Non l’Internazionale comunista, ma il compagno Serrati si trova 
in contraddizione con i principî del soclalismo rivoluzionario scien- 
tifico. Ma perchè il compagno Serrati è contrario alla occupazione 
delle grandi proprietà fondiarie da parte dei semi-proprietarì con- 
tadini ? Perchè egli non crede e non vuole la prossima rivoluzione, 
perchè egli nega che noi ci troviamo in una situazione ed in un’epoca 
rivoluzionaria, I! compagno Serrati è contro l’azione rivoluzionaria 
dei contadini, come è contro l’azione rivoluzionaria degli operai, per- 
chè egli è, in generale, contro la rivoluzione. (Segue.) 
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